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Beatissimo Padre. 

> 


e già maraviglia 
tal volta , e tal 
volta ho prefo rin- 
crescimento di veder ritardata 
dalle pubbliche Stampe la Pa- 
rafrasi dell Apocalijfe di San 

A z Gio- 
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Giovanni , la quale già volge il 
duodecim anno , che io trajfi , 
come che fia , al fuo fine ; ora 
che quello ritardo medefimo ne 
ha preparata una s) lieta , e fe- 
lice occafione , quale fi è quella 
di mettere a i fanti/fimi piedi di 
Vofira Beatitudine quefio mio , 
qual cti e fiafi, letterario lavo- 
ro, io me ne compiaccio fopra o- 
gni credere , e gli fo grado di a- 
vermi col favore del tempo a un 
tanto onor riferbato . Mi fia pur 
fempre , Beatijfimo Padre , di- 
nanzi agli occhi la rara , e fin - 
golar degnazione onde a Voi pia - 
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eque , vejìito ancora di f aera 
Porpora , di ascoltar le mie fup- 
pliche , di appagarvi del buon 
volere ,• e di concedere a quefta 
ofeura , e deboi fatica mia , che 
ufeendo una volta alla pubblica 
luce , portajfe in fronte il voflro 
gloriofo Nome. Dalla qual ge- 
nerosa condifcenden^a ogni di- 
ritto efiimator delle cofe , il qua- 
le tenga , ficcome è giujìo , in 
maggior conto la dottrina , e la 
vìrth , che non gli onori , . e le 
dignità , intenderà di leggieri 9 
che tanto avrei fin d allora di 
ornamento , e di fplendore rac- 


colto , quanto per me poteafi o 
Operando , o bramando aggiunger 
giammai . Io veggo bene , che a- 
vendovi il fommo Iddio per be- 
neficio , e decoro della fua Cbie - 
fa , e per grandezza > ^ utilità 
dello Stato , ? fingolarmente del- 
la Patria vofira , #?/ ^ /ro 

Seggio locato che la fua Provvi- 
denza ineffabile , non gl imper- 
fetti umani configli difpenfino fa - 
pra la terra , ha egli la religio- 
ne, e la pietà, la modefiia, la 

continenza , il difprezz 0 delle 

ricchezze •> la compajfione verfo 

de Poveri , I amor delle Lette - 

* * 
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re , la Pajloral vigilanza , T A- 
pojlolico zèlo , e gl' infiniti altri 
eroici vofiri pregj in maggior lu- 
ce , e celebrità ^ che dianzi non 
erano , cojìituitì y £ Fo/ ^ fat- 
to sì veramente pià chiaro , e //* 
ferro modo pià rifplendente , r e 
vìfibile nel cofpetto degli uomini , 
/?/# //o# p/W */eg//o ejferlo. 
Nè principio è quefto , rzz# 

/ 7 /;o , *3fe//e eccellenti vostre Virtù . 
Premio delle gravijfime cariche 
al pronto intendimento , ed al 
profondo vofiro fapere dalla fag- 
geta avvedutezza de Sommi Pon- 
tefici Clemente XI , Benedetto 

A 4 Ter- 
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T erzodecimo , e Clemente XI L 
raccomandate . Premio delle lun- 
ghe vigilie , degli onorati Jìudj , 
delle \ incejfanti fatiche voHre 
con tanta cura , £ ro// dJ- 

teo impiegate all acquieto del- 
le dottrine più ardue , £ delle 
fetente più nobili . Premio di 
quell ampia , e fin cera erudizione 
onde T Ecclefiafiica Difciplina , 
e i Sacri fitti arricchifte . E pre- 
mio in fine di quella forte , e 
vittoriofa eloquenza , per cui il 
Culto de Servi eletti di Dio , o 
ragionando , o fcrivendo , per 

maniera amplificarle . / 
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quali vollero , s io non erro , a 
tanta altezza recandovi , di quel- 
la gloria rimeritarvi , 4$ cui fi 
videro , per opra voflra , accre- 
fciuti . De//# , avvegna 

che efirinfeca , e, co/zze / Teologi 
chiamanla , accidentale , la fief- 
fa divina forgente d ogni gran- 
dezza , og/« felicita , d ogni 
gaudio non ifdegna di compia- 
cerfi . P//re 0 quello ponendo 
mente, che cotal fplendido gui- 
derdone ha nuovamente a deco- 
ro delle pajfate voftre anioni ad- 
operato , non dico io già 0 più 
belle , 0 più perfette rendendole , 

ma 
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ma sì ìa perfezione vieppiù mo- 
jìrandone , e la bellezza ? par mi 
della Santità Vojìra avvenuto 
quel medefimo che del Sole , il 
quale febbene per ogni parte del 
Cielo porti feco il pregiofo teforo 
della fua luce , meglio però di 
lunga mano , che altrove , al pie- 
no meriggio innalzandofi , lo ma- 
nifejia , e di la fpargendo i fuoi 
raggi , e penetrando fino alle 
valli le più profonde , e più o- 
fcure 5 le feconda mirabilmente , 
e le rifchiara . Quindi cola ri- 
tornando d onde la maraviglia , 
e il piacere delle vofire divine 

laudi 
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laudi mi allontanarono , io be- 
nedico di nuovo il ritardo della 
imprejfion di quefi' Opera , fe al 
merito di ejfere fiata una volta 
da V. B. volentier ricevuta , fi 
aggiunge ora il fommo onore di 
ejferle confecrata . Ed oh quan- 
to fi terra effa avventurata , ove 
la Santità VoSlra fra le tan- 
te e cosi gravi occupazioni del 
fuo si vafto , e si diffidi Gover- 
no, in tempi si fortunofi, e si 
miferi , dì alcun fuo fguardo be- 
nefico, e generofo la onori ! Nè 
di quefto ancora, come di cofa 
la quale fente dì arroganza , e 
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A che gli c pur verifimile che natu- 
rai vaghezza di novità , fé non fpe- 
ranza alcuna di tuo profitto , o di- 
letto , t’invogli, o cortefe Lettore, 
ad incontrare pazientemente la mo- 
leftia di leggere o in tutto, o in parte i feguen- 
ti Capitoli, piacciati, eh’ io te ne priego, fofferir 
prima un’ altra noja , alcune poche cofe meco 
confiderando , le quali tutta quant’ è la intenzio- 
ne , e la fatica mia faccianti manifefla . Io ho 
Tempre tenuto che ficcome la giufta, ed eviden- 
te maniera di ragionare, la copia, e l’eleganza 
del dire, il numero, e la dolcezza non ricerca- 
ta del verfo tutta coftituifcono la dignità , e la 
bellezza de’ poetici componimenti , così grande- 
mente giovi al miglior ufo di cotai maraviglio- 
fi, e rari pregi la giudiciofa feelta dell’argomen- 
to di che fi prenda a cantare , ed apprelfo, del 
metro che più coll’ argomento medefimo fi con- 
faccia. Imperciocché quantunque i buoni, e va- 
lenti Poeti fappiano, ad ogni foggetto il pende- 
rò , e lo ftile accomodando , recar a’ più Aerili 
fecondità , e fplendor a i più ofeuri; lenza che 
affai pochi fono di quefto numero, a quelli po- 
chi torna pur bene , fe io non erro , f aver sl 

' fatto 
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fatto argomento alle mani il quale s innalzi , e 
fi lavori, per così dire, da per fe fìelfo, non al- 
tramente che la fertilità del terreno fcema di 
molto il travaglio, e conforta, e crefce 1’ opera" 
dell’accorto Agricoltore, onde più pretto, e più 
felicemente conduca una tenera pianta a quello 
flato di vegetazione, e di fermezza, che fi defi- 
dera. Quindi non farà, ficcom’ io penfo, difap- 
provato , fe , dopo aver io, più 1’ altrui fecon- 
dando, che il mio piacere, fpefo affai di fatica, 
c di tempo in Sonetti, e in Canzoni, componi- 
menti fuor di dubbio ingegnofi , e leggiadri , ma 
per lo più condannati, a’ dì noftri, ad infecondi, 
o vani argomenti , e renduti oggimai dalla im- 
perizia , ed arroganza degli uomini , comuni 
troppo ad ogni genere diperfone; fiami una vol- 
ta provato di attingere un fonte il più puro, il 
più falubre , il più ricco di quanti mai vantar 
polla , o idearli la Poelia j io dico la Scrittura 
Sacra , la quale in ciafcuna delle fue parti , fia 
dell’ Antico, o Ila del Nuovo Teftamento, certa- 
mente non cede, nè per la vivezza delle immagi- 
ni, nè per la gravità de’ concetti, nè per la forza 
mirabile delle parole, ad alcuna delle più belle, 
e più rinomate Opere o de’ Greci, o de’ Latini, 
o di qualli voglia altra più colta, ed erudita Na- 
zione . Chi può leggere i Salmi di Davide, la 
Cantica di Salomone , gli Oracoli de’ Profeti , 
fenza fentirfi immantinente occupata , e ripiena 
la mente di fpirito , e di furore poetico ? Nè 

acca- 
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accade qui , per mio avvifo , di verità sì palcfe 
procacciar fede o dalle accreditate fentenze , o 
da i chiari efempj de’ Santi Padri , e di altri e- 
gregj, e dotti Scrittori, de’ quali prelfo che infi- 
niti di numero , e graviilìmi di autorità al di- 
vino valore dell’ aureo Libro co’ loro encomj ap- 
plaudirono , ed altri non pochi alcune parti di 
efio o traducendo , o parafrafando , quali nella 
Latina, e quali nella Italiana favella, o, comec- 
ché fia , immagini , e fenfi traendone , le rime 
loro per {ingoiar maniera nobilitarono . Omero 
fteflo, l’Epico il più famofo fra’ Greci, non ha 
trafcurato una forgente sì bella d’ invenzioni , e 
forme poetiche, ma ne ha fatto lodevole ufo in 
molti luoghi della fua Iliade. Legganfi le olfer- 
vazioni della eruditiflima Dacier intorno a que- 
llo Poema da lei trafportato dal Greco Idioma 
nel Francefe, e impreflò in Parigi l’anno 1711. 
Ivi farà facile di riconofcere tutti que’ luoghi 
della Scrittura Santa i quali venne fatto ad Ome- 
ro d’ imitare con molta felicità. Ne però è e- 
gli il folo tra Greci che abbia bevuto a quella 
fonte . Le favole che ci rellan de’ Greci , che 
altro in gran parte mai fono , fe non una deri- 
vazione corrotta di alcuni fatti de’ Sacri Tefti? 
Fra’ Latini poi abbiamo Ovidio , il quale nelle 
fue Metamorfofi , con quel folo divario che por- 
ta 1’ ornamento poetico , ci narra lo ftelfo che 
dianzi da Mosè ci era flato rapprefentato nel 
Genefi intorno alla Creazione del Mondo, e all* 

uni- 
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univerfale Diluvio . Nè quello per ventura è l* 
unico fra gli antichi Poeti Latini , che fiafi fer- 
vito della Storia Sacra ; gli efempj de’ quali, quan- 
do ben fodero fcarfi, non dovremmo però pren- 
derne maraviglia, perciocché di una nazione O- 
rientale , e al tempo de' Romani aflai decaduta 
dal primo lultro , poca conofcenza, c liima po- 
cevafi aver da' Latini , che furono aflai tardi ad 
applicarfi fedamente alle lettere. Che fe due sì 
eccellenti Poeti , quali fon quelli di cui abbiamo 
parlato , tutto che prevenuti da i pregiudicj di 
una contraria credenza , e non ajutati da alcun 
lume foprannaturale , feppero valerfi de' monu- 
menti delle Sacre Carte per trarne fonti belliflì- 
mi d’ Idee poetiche j quanto più ( diceva io ) 
dovrà quello accadere a’ Poeti Cattolici , come 
già rifehiarati da i lumi della Fede , e dall' evi- 
denza di un grande maravigliofo che in fè con- 
tiene la Religione, e finalmente affiniti in modo 
particolare dalla benedizion del Signore, la quale 
non va difgiunta giammai dalle facre , e divote 
intraprefe ? Con quella sì giulla, e sì gioconda 
Iperanza mi fon rivolto ancor io a quello Libro 
divino 5 ed oh conceduto mi folle di riportarne 
quell’ornamento, e quel merito cui, per tacere 
degli altri , il celebre Savonefe Gabbriello Chia- 
brera, o l’ infigne Neralco P. A. ne riportarono j 
il primo ne’ Tuoi Poemetti Sacri, il fecondo nel- 
la fua elegantiffima Favola Bofchereccia intitolata 
la Sulamitide ! Ma come accader fuole ad un’ 

Ape 
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Ape inefperta la prima volta ufcita a villa di un 
fiorito , e odorofo giardino , che fi va intorno 
aggirando ad ogni erbetta, e ad ogni fiore, in- 
certa fopra di cui fermi piuttofto il fuo volo 
per fuggerne la frefca , e dolce rugiada j così da 
prima avvenne a me nel leggere la Sacra Storia, 
per ogni parte di cui difcorrendo , e ripagando 
più volte io non fapea a qual più tofto appigliar- 
mi. Tanta c la nobiltà, la grazia, e la bellezza 
di tutte! 

Finalmente io avea meco fteflb deliberato nell’ 
animo di attenermi alle Profezie j alle quali cer- 
tamente parte alcuna non manca o d’ invenzio- 
ne , o di efpreflione Poetica . Ma atterrito fui 
bel principio dalla difficoltà , e molto più dalla 
lunghezza dell’ Opera , riputai meglio di provar- 
mi in un foggetto più breve, benché di eguale, 
e forfè maggiore difficoltà . Quell’ c 1 ’ Apoca- 
lifTe di San Giovanni, il gran Profeta del Nuovo 
Teftamento, la tanto mifieriofa Apocalifle, di cui 
fcrive San Girolamo nella fua Epiflola 103. a Pao- 
lino Cap. 7. Apocalypfis Johannis tot habet fccreta , 
tjuot <uerba . Parum dixi prò merito <■ volumi nts . Laus 
omnis inferior efi ; in <z>erbis (tngulis multiplices latent 
intelligenti^ . E qui è dove non fenza ragione io 
dubito che non pur da i Teveri, ma da i difcre- 
ti eftimatori, e giudici delle cofe non fiami per 
efler perdonata sì di leggieri ( dirò io la impru- 
denza , o la temerità? ) di una cotanto ardua, 
e pericolofa intraprefa. Nafce in gran parte una 

B tan- 
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tanta difficoltà dagli enimmi, e da i fimboli de* 
quali è veftita , e fparfa per tutto 1’ Apocaliffie , 
e da i varj rapporti di effa a molti luoghi, ifto- 
rie, riti, e figure del vecchio Teftamcnto. Nè 
può affai dirfi quanto crcfca la ofcurità per le fre- 
quenti anticipazioni, ricapitolazioni, diverfioni, 
regredì , e paffaggi improvvifi che in quella fi 
leggono . Perciocché San Giovanni , facendola 
all’ufo degli altri Profeti, racconta le fue Vifioni 
con quell’ ordine ifteffo che a lui furono rappre- 
fentate ( il qual ordine può fenza deformità non 
corrifpondere efattamente a quello de i tempi, e 
delle cofe , ove trattafi di Profezia , e non di Sto- 
ria ), e rapprefenta le fieffe cofe più volte fot- 
to diverfe fembianze , non tanto per più Pleu- 
ra conferma delle cofe medefime , quanto per 
maggiore loro chiarezza ; fendo tal volta affai ma- 
lagevole il dipingere adeguatamente il Figurato 
con una fola , e femplice immagine . Oltre di 
che vale pur molto, al dire di S. Epifanio, alla 
ofcurità di una Profezia il non efferfi ancora av- 
verate fue predizioni j e queflo è il divario che 
corre fra 1’ Apocaliffe di S. Giovanni, e le Profe- 
zie d’ Ifaia , di Geremia , e di altri Profeti , le 
predizioni de’ quali , perchè già adempiute , rie- 
feono meno difficili alla umana intelligenza. Va- 
glia per altro, che ben lo merita, a mia difefa 
la nobiltà , e il pregio maravigliofo dell’ Opera , 
o fi confideri la dignità dell’ Autore, o la fubli- 
mità delle cofe che contiene l’ Apocaliffe . Quan- 
to 
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to alla dignità dell’ Autore , io crederò di averne 
detto foverchio , e di avere recate in una tutte 
le lodi che gli fono largamente attribuite da’ 
Santi Padri, fol che io rammenti che S. Giovan- 
ni fu l’amore, e la delizia di Gesù' Cristo, 
e il più diftinto , e il più favorito fra’ fuoi Di- 
fcepoli. E fe poi vuoili aver riguardo alla mol- 
tiplicità , e grandezza delle cofe che formano 1’ 
argomento dell’ Apocalifle; che bell’udire rappre- 
fentarfi ora le varie fembianze di Dio fedente 
fui Trono celeftc , ora 1’ afpetto manfueto dell’ 
Agnello innocente, ora la maeftofa comparfa del- 
lo Spirito Santo ! Poi la venerazione degli An- 
geli, e de’ Beati, la predeftinazione de’ Giudi, la 
glorificazione de’ Martiri, e de’ Vergini! Come 
fono vivamente dipinte le future perfecuzioni del- 
la Chiefa, le fue vittorie, i fuoi trionfi fino al- 
la venuta dell’ Anticrifto , ed alla confumazione 
de’fecoli; l’eccidio di Babilonia, la predicazione, 
e il martirio di Enoc, e di Elia, la morte dell* 
Anticrifto, le pene interminabili dell’Inferno, la 
bellezza, e la felicità della Celefte Gerufalemme! 
Ecco in gran parte le prodigiofe Vifioni di San 
Giovanni , le quali a quello fine principalmente 
fono dirette , perchè non folo i Vefcovi , e le 
Chiefe dell’ Afia , ma tutci i Popoli di qualfivo- 
glia nazione vieppiù fi mantengano nel culto del- 
la vera Religione , e nella riverenza , e carità ver- 
fo Dio. Quindi è, che dopo il racconto di fu- 
nefte, o liete Vifioni, egli va ripetendo fovente 

B t che 
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che il tempo è ormai vicino in cui le predet- 
te cofe fi adempiano : Tempus cnim propc e fi j af- 
finchè il Mondo o per iftanchezza, o per noja 
non abbandoni il diritto Tennero , ma fi faccia 
coraggio nel poco cammino che gli rimane. Da 
quanto fin qui fi è detto , io mi lufingo di a- 
ver dimoftrato abbaftanza che nulla manca all’ 
Apocalifle , per efler uno de’ più fublimi , e de’ 
più degni foggetti di Poefia j che fe v’ ha tale 
che per ventura ne dubiti , io lo invito a leg- 
gere quella qualfifia Parafrafi , la quale con tut- 
to il pregiudicio che può aver recato alla in- 
nata grandezza, e beltà delle cofe che fono con- 
tenute nel Tello, mi do a credere che non ab- 
bia mutata loro la faccia per modo , che non 
ne lafci trafparire una gran parte . Anzi parmi 
di poter dire con verità , di avere in elfa dili- 
gentemente olfervato il configlio di Santo A- 
gollino , il quale nel terzo Libro della Dottrina 
Criltiana al Capo io. e 15. infegna , doverli 1 ’ 
Apocalifle, anzi qualunque altra parte della Scrit- 
tura Sacra , prendere nel fenfo letterale , per 
quanto far fi pofla j contentandomi che la figu- 
ra fia efpolla in guifa d’ efler fubito intefa da 
tutti j che che intendano i faggi Interpetri del 
Figurato . Così ho io procurato , fpiegandomi 
il più concifamente che mi è flato poflibile , e 
lafciando le cofe nella maravigliofa loro ofeuri- 
tà , di attenermi fedelmente al Tello , il quale 
perciò , a maggior comodo de’ Lettori , ho vo- 
luto 
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luto mettere avanti della Traduzione , onde ne 
facciano a loro voglia, e più agevolmente il con- 
fronto. Sopra tutto ho cercato di sfuggire le am- 
plificazioni ; le quali per lo più fnervano 1’ argo- 
mento , foltanto ufandone ove ho creduto o di 
mettere le cofe in maggior lume, o di non ibe- 
rnarle almeno della natia loro dignità. Che fe il 
Tefto colla Traduzione paragonando , parrà for- 
fè a taluno di trovarvi in alcun luogo qualche 
picciola diverfità , io mi riporto per mia giu- 
fiificazione alla efpofizione del Dottiflìmo Cor- 
nelio a Lapide , di cui mi fono fervito , come 
di fcorta , ne’ luoghi di maggiore ofcurità . Per 
altro io mi fono avvedutamente guardato da 
qualfivoglia capriccio, o trafporto poetico, aven- 
do fempre prefenti nell’ animo le terribili minac- 
ce che S. Giovanni nell’ ultimo Capitolo della fua 
Apocalifle vibra contro a chiunque ardifle o di 
aggiungere , o di levare , o di mutare la foftan- 
za delle cofe ivi rapprefentate . Non polio già 
diflimulare di avere in alcuni luoghi , ove mi è 
caduto in acconcio , aggiunta qualche rifleffione 
morale cavata dalle vifcere delle cofe medefime: 
come per efempio nel Capo n. dopo aver nar- 
rata la vittoria dell’ Anticrifto contro de’ due Pro- 
feti Enoc , ed Elia , effetto della fola permiflio- 
ne di Dio , il quale foffre tal volta che in que- 
lla vita i buoni reftino opprefii dagli fcellerati, io 
efprimo quello ftelfo nel Terzetto che dice: 

Per- 
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Perche fe il 'varco a l' Empio il del non ferra , 
Anco i A'figlior foccombono talora 
Mal cono fiuti y e men temuti in terra. 

o come nel Cap. 1 6 . dopo aver defcritta la quar- 
ta piaga che affliggerà i mortali , e dopo aver ino- 
ltrata la durezza, ed arroganza loro, perciocché 
in vece di piegarli a falutar pentimento, lì vol- 
geranno a beftemmiare il Nome Divino, io fog- 
giungo: 

Quefta ( infame ufanza è del peccato j 
Dedurla perder l'orgoglio , e pur lo <vedi 
Col capo in faccia a le pendette alzato. 

Le quali , o Amili altre , rifleflioni , e perchè bre- 
vi , e perchè legate in certo modo con le cofe 
medeflme che A contengon nel Tello , e perchè 
in flne non alteranti la foflanza di quello , può 
Ilare ( fe io mal non m’appongo ) che Aano mef- 
fe in bocca di S. Giovanni, conAderato ivi non 
tanto in figura di Profeta, quanto di efperto, e 
zelantiflimo Apoftolo. Così non pare inconvenien- 
te che alcuni pafli dell’ Apocaliflc Aano flati trat- 
to tratto animati da forme , e da figure rettori- 
che ; ed altri , ma con breviflimo intervallo , can- 
giati di luogo ; poco rilevando che una cofa Aa 
detta o in uno, o in altro modo, o poco pri- 
ma, o poco apprelfo, purché fia detta, e Aa ef- 
fe n- 
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fenzialmente la lleffa. Per ultimo è flato inevita- 
bile il valerli talora di qualche breve paffaggio, 
il quale lenza turbar punto, o variare la natura, 
e identità delle cole , giova però affai a dimo- 
llrarne in una certa maniera la connelEone. 

Quanto alla feelta del metro, dovendo trattar- 
li di un argomento grave, al quale, fecondo il pa- 
rere di M. Lodovico Dolce nel quarto Libro del- 
le fue Offervazioni , mirabilmente conviene quella 
forra di componimento che nomafi Capitolo, o 
vogliam dire Terzetti , perchè più atta di ogn 
altra a foflenerne colla frequenza della rima, e a 
Confervarne la gravità, ho perciò divifato ad imi- 
tazione de i due tanto illuftri , e famofi Poeti 
Dante Alighieri, e Francefco Petrarca , che ne ha 
fatto lodevoliffimo ufo ne’ fuoi Trionfi, di valer- 
mi io pure di quello metro nella mia Parafrafi 
dell’ Apocaliffe, e con tanto più di ragione, quan- 
to, fendo l’ Apocaliffe una Lettera di S. Giovanni 
fcritta alle Chiefe dell’ Afia , niun’ altra compofi- 
zione nella Italiana Poefia fembra che tanto fi ac- 
colli alla forma, e alla natura di Lettera , quan- 
to i Terzetti 5 i quali corrifpondono in certa gui- 
fa alle Elegie de’ Latini. Senza che, quello me- 
tro mi è riufeito a maraviglia comodo, per man- 
tenere, ficcome ho fatto, lo lleffo ordine, nume- 
ro, e difpofizione de i ventidue Capitoli, ne' qua- 
li c divifa l’ Apocaliffe. 

Altro ora non mi rimane , fe non che , per 
maggiore intelligenza de’ Leggitori , io ne formi 

quel 
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quel piano medefimo che il già lodato Cornelio 
a Lapide premette ne’ fuoi Preliminari alla fpie- 
gazione dell’ Apocalilfe, nel quale chiaramente ap- 
parifca la ferie, e l’ordine dell’ argomento tratta- 
to da San Giovanni. Contengono i primi tré Ca- 
pitoli le falutari ammonizioni , ed inftruzioni di 
San Giovanni a i fette Vefcovi dell’ Afia. Dipoi 
egli vede il mifteriofo Libro fognato da i fette fi- 
gilli , i quali figurano le cofe che hanno a fucce- 
dere fino alla fine del Mondo , e contengono i 
fegni fanelli che debbono precedere la venuta dell’ 
Anticrillo , e il finale Giudicio . Lo fcioglimen- 
to, e la fpiegazione di quelli figilli fi fa dal quar- 
to fino all’ undecimo Capitolo. Da quello fino al 
vigelimo fi rapprefentano le cofe contenute nel 
Libro già aperto, le quali appartengono in gran 
parte a i tempi dell’ Anticrillo , alle fue guerre 
contro la Chiefa , alla predicazione , martirio , 
morte, e rifurrezionc de i due Profeti Enoc, ed 
Elia , alle fette ultime piaghe , alla llrage , diltru- 
zione , e condanna dell’ Anticrillo , e di tutti i 
fuoi malavveduti feguaci. Il vigelimo poi com- 
prende 1’ ellremo univerfale Giudicio ; e gli ulti- 
mi due ci efprimono al vivo la bellezza del Pa- 
radifo , e la beatitudine , c la gloria de’ Santi. 
Chi non folfe appieno contento di quella breve 
divifione , legga lo Itelfo Cornelio a Lapide al 
fine della fua dotta , ed erudita efpofizione , o- 
ve dillintamente avrà fotto gli occhi non folo 
il foggetto di ciafchedun Capitolo, ma 1’ ordi- 
ne 
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ne ancora , e la conneflione che tutti infieme 
gli unifce. 

Eccoti, o cortefe Lettore, quanto ho creduto 
di dover preporre a quella mia Parafrafi ; la qua- 
le fé non è degna ( e lei conofcc ella fìeffia ) per 
la balTezza Tua delle tue lodi, merita almeno per 
la immenfa difficoltà ( di cui più eh’ altro po- 
trebbe la propria efperienza di prefente convin- 
certi ) il tuo gentile compatimento. 
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BEATI 

JOANNIS APOSTOLI* 


CAPUT PRIMUM. 

PoCALYPSIS JfiSU CHRISTI, 
quam dedit illi Deus palam facete fer- 
mi s fuis t qua oportet fieri cito : ft) 
fignificamit , mittens per Angelum 
fuum fermo fuo Joanni , qui tefti- 
moniurn perbibuit merbo Dei , ft) 
teftimonium Jesu Christi, quacumque midit. Beatus 
qui legit y ft) audit mtrba propbeti <e bujus : ft) fer- 
mat ea qua in ea fcripta funt : tempus enim prope 
e fi . Joannes feptem Ecclefiis qua funt in Afa . Gra- 
tin mobis ft) petx ab eo qui e fi , ft) qui erat , ft) qui 
menturus e fi : ft) a feptem fpiritibus > qui in confpeElu 

C i throni 
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throni ejus funt : ft) a J E s u C HUlsT o, qui e fi teftis 
fi de li s , primogeniti^ mortuorum , ft) princeps regum terra : 
qui dilexit nos , ft) lanuti nos a peccatis noftris in fan - 
guine fuo , ft) fecit nos rcgnum , ft) facerdotes Dco , ft) 
Patri fuo : ipfi gloria , ft) imperium in fecula ftculorum : 
Amen. Ecce njenit cum nubibtts , ft) uidebit eum omnis 
oculus y ft) qui eum pupugerunt . Et plangent fe fuper eum 
omnes t ribus terra: Etiam: Amen. Ego fum et, ft) a s 
principiumy ft) finis , dicit Dominus Deus , qui efiyft) 
qui erat y ft) qui 'ventar us e fi , omnipotens . Ego Joannes 
frater <vefier , ft) particeps in tribulatione , ft) regno , 
ft) patientia in Ch risto Jesu j fui in infula qua 
appellatur Patmos propter <verbum Dei , ft) tefiimonium 
Jesu: fui in fpiritu in Do mime a die , ft) audi'vi pofi 
me njocem magnam tamquam tuba , dicentis : Quod <vi- 
des , fcribe in libro: ft) mitte feptem Ecclefiis qua funt 
in Afa y Ephefoy ft) Smyrna , ft) Pergamo , ft) Tbya- 
tira y ft) Sardis , ft) Pbiladelphia , ft) Laodicia . Et con - 
•verfus fum , ut <vidtrem njocem qua loquebatur mc~ 
cum: ft) con'verfus <vidi feptem candelabra aurea: ft) 
in medio feptem candelabrorum aureorum fìmilem Filio 
hominis y 'vefiitum podere , ft) pracinBum ad mamillas 
zjona aurea: caput autem ejus ft) captili erant candidi 
tamquam lana alba , ff) tamquam nix , ft) oculi ejus 

tam- 
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tamquam fiamma ignis , ft) pedes ejus fimiles aurichal- 
co , ficut in camino ardenti , ft) <t>ox illius tamquam 
njox aquarum multarum : ft) babebat in dextera fua 
flellas feptem: ft) de ore ejus gladius utr acque parte a- 
cutus exibat : ft) facies ejus , Jicut fol lucet in ^virtute 
fua . Et cum r vidtffem eum , cecidi ad pedes ejus tam- 
quam mortuus. Et pofuit dexteram fuam fuper me, di- 
cens : ‘Noli timer e : ego fum primus , ft) no^vifiìmus } ft) 
r vi'vus , ft) fui mortuus j ft) ecce fum njt<uens in feco- 
la faculorum , ft) habeo clanjes mortis , ft) inferni . Scri- 
be ergo qua uidifìi , ft) qua funt , ft) qua oportet fieri 
pofi bac . Sacramentum feptem fiellarum quas <-uidifii 
in dextera me a , ft) feptem candelabra aurea :■ feptem 
fte Ila Angeli funt feptem Eccle forum : ft) candelabra fe- 
ptem, feptem Ecclefia funt . 
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N •• 


GIOVANNI EVANGELISTA 


L’ AUTORE. 




• ? • * 

'Aquila generofa altera prole 
Sicuro il guardo al maggior lume intende; 
Che naturai vigore incontro al Sole 
La foftien nata appena, e la difènde. 


Poi come per lò Ciel s’ aggiri , e vole 
Delira fu 1’ ale da la madre apprende : 

E sì librarli in alto, e poggiar fuole, 

Che varca i monti, e tra le nubi afcende. 


Ma 1’ Uom, cui leva a la Divina luce 
Natura, ha gli occhi debili, e confufi, 
E tarpate le penne al voi fublime. 

Pur, fe tant’ ofo, il buon voler mi fcufij 
E tu, cui feguir bramo a 1’ erte Cime, 
Siami conforto al gran viaggio , e Duce . 
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L APOCALISSE 


DI SAN 

GIOVANNI APOSTOLO » 

CAPITOLO PRIMO. 1 ,;' 

Oic he* ’1 Verbo immortai, co- 
me a Dio piacque, 

Prefe di fervo la mortai fem* 
bianza , 

Qual parte del futuro a lui fi 
tacque ? 

Egli, il foggetto de l’altrui fperanza. 

Il fuo fin vide , e ’l rinnovarli poi 
A quella vita che tute altre avanza; 

E feco a parte ne’ trionfi Tuoi 
De la celefte vifion beata 

Volle la fchiera de’ Criftiani Eroi; 

. . Per- 
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Perchè la gente eletta avventurata 
A villa del fuo Regno ornai vicino 
D’invitta Fede fi vedefle armata. 

i 

Anzi non fu fenza voler divino, - » r 

Ch’Angiol dal Ciél fcendendo 1 libri aprifle 
De 1’ eterno immutabile deftino; 

* * ;** * 7/ ’\ ‘ r r •' v Mr * ' 

E i difegni di Dio quivi fcoprifle 

Al fuo Giovanni, e ’l moltiforme afpetto, 
Com’ egli poi maravigliando fcriffe. 

Ed oh beato, e a gran fortuna eletto 
Chi de lo fcritto arcano a ferbar giunge. 

Non che a fvolger leggendo, ogni concetto! 

Già prcflo è il dì che a buon porto n’ aggiunge, 
E per ufcir del tedio de la via 
Non può la meta ornai troppo efler lunge. 

Però voi m’afcoltate, e con voi fia, 

Chiefe dell’Afia, eterna pace, e vera 
Da 1’ ElTcr che non ha dopo, nè pria. 

Pace 
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Pace da quella gloriofa fchiera 

De’ fette Spirti che d’intorno a lui . ' . ’ 
Sta qual foco rivolto a la fua fpera. 

Pace da Cristo, al ragionar di cui 
Commife il Padre di ciafcun miftero, 

E di fua legge far fede ad altrui-, 

E che fuor del fepolcro ufcì primiero. 

Salendo al Cielo con la carne, e l’ofla 
Già tolte, o Morte, al tuo crudele impero j 

Innanzi a cui dal fuo fplendore è fcofla 
De’ noftri Re , Monarchi , e Imperadori 
Ogni grandezza, ed ogni umana polla; 

Che noi locò fra Topre fue migliori, 

E amando terfe col fuo fangue ifteflò 
Dal lezzo vii de’ noftri antichi errori ; 

Onde il vivere eterno, e poi con eflo 
Fu ’l dominio de’ Cieli, e de le ftelle, 

E ’l Sacerdozio fanto a noi conceflo . • 

D Ma 
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Ma già di fpoglie fulgide, e novelle 
Ecco ei vien maeftofo, e a lui d’ intorno 
Scanno le nubi rifpettofe, e belle. 

Qual’ occhio al lume di sì chiaro giorno 
Affai fie cieco? I Tuoi minici i primi 
Vedranlo ; e oh qual n avranno orrore , e fcorno ! 

Che mentre i buoni poggieran fublimi, - * 
Efli piangendo il lor voluto male, 

Fien condannati da’ maggiori agl’ imi.' 

Ch’io fon, dice, quel eh’ era, ed è immortale. 
Principio, e fin de le create cofe, 

E verrò col poter che non ha eguale. 

Or tempo è ornai che non vi fian più afeofe J 
Le varie, e belle immagini di Lui 
Che innanzi agli occhi del fuo fervo pofe. 

Io fratei voftro, e, fpero , uguale a vui 
Non men che ne’ difagi, anco nel Regno, 

Ne la deferta Patmo eful già fui. 

Ivi 
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Ivi in giorno feftivo altr’ uom divcgno 
Repente, e fovra di me lidio i’ m’ ergo. 

Di furor (acro i lenii ebbro, e 1’ ingegno » [ 

Sento una voce rifuonarmi a tergo 
Come di tromba j Scriverai, dicea. 

Quanto da te fia villo in quello alberga; L 

E n avran poi per opra tua l’ idea 
Efefo, Smirne, Pergamo, Tiatira, 

Sardi,. Filadelfia, Laodicéa. 

A quello io volgo l’ occhio , e T occhio mira 
Sette dorati Candelabri ardenti, 

E Tal che in mezzo vi palleggia, e gira.' 

Sembra un de’ Figli de ! umane genti. 

Ma pur v’ è millo un maeflofo, e grande. 
Che da la turba il parte de’ redenti. 

Mirabil luce, e nuova intorno fpande 
Dal volto, che di raggi il Sole avanza, 

• ' E par che fiamme fuor per gli occhi tnande. 

Di La 


Digitìzed by Google 



3<r -Dell Apocalisse di San 

La voce è , fuor d’ ogni mortale ufanza , 

Qual fiumana che corre agile, e preda, 

£ i piè di puro elettro hanno fembianza. 

Bianco è al par de la neve il crin, la teda* 

E zona aurata intorno a le mammelle, 

E lunga fcende Pontificia veda . 

Fuor tra le labbia luminofe, e belle 
Di doppio taglio efce una fpada acuta, 

E fette ha la man dedra accefe delle. 

A maraviglia tal non più veduta. 

Vinta da riverenza, e da timore, 

L’. anima reda sbigottita, e muta. 

Caggio confufo, e pien di facro orrore 
A piè del Nume, fenza fenfo, e moto, 

Come fé fufli del mio career fuore. 

Ed egli allori Al nuovo afpetto ignoto 
Non temer, dice. E qui la dedra mano 
Mi pon fui capo. Io m’ alzo , e mi rifeuoto. 

* C Indi 
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Indi grave foggiunge: Io del Criftiano 
Popolo fon Liberatore, e Duce* 

E '1 ricercar fallite altronde è vano . 

Fui morto, e fon riforto a tanta lucej 
De l’Inferno ho le chiavi, e de la Morte: 
Aperta è già la via che al Ciel conduce. 

• • • 

Certo non fai che fia, nè che fi apporte 
Quanto qui vedut’ hai. Pur ferivi, e fenti, 

, Che io vo’ per tua fvelarlo ed altrui forte. 

Le Stelle che mirate hai sì lucenti, 

Son quei che di mie Chiefe hanno l’ impero j 
E fon le Chiefe i Candelabri ardenti. 

Ah ferbin fempre il lor bel lume intero! 
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CAPUT SECUNDUM. 


A Ngelo Ephefi Ecclefa fcribe : Hac dicit qui 
tenet feptem fìellas in dextera fua , qui am- 
bulai in medio feptem candelabrorum aureo- 
rum: Scio opera tua , fp) laborem y ft) patientiam tuam , 
ft) quia non potes fuftineré malos : fp) tentafli eos qui 
fe dicunt Apofìolos effe , fp) non funt : fp) innjenifìi eos 
mendace s : fp) patientiam habes , ft) fuftinuifii propter 
nomen mcum > fp) non defecifli . Sed habeo adrverfum te y 
quod charitatem tuam primam reliquifìi . Ademor e fio ita- 
que unde excideris-: fp) age penitenti am , ft) prima ope- 
ra fac . Sin autem , njcnìo tibi , fp) mouebo candelabrum 
tuum de loco fuo , nifi penitenti am egeris. Sed hoc ha- 
bes t quia odi fi faEta ‘Nicolaitarum , qua fp) ego odi. 
Qui habet aurem , audiat quid Spiri tus dicat Ecclefìis : 
Vincenti dabo edere de Ugno <-uit* , quod e fi in Parar 
difo Dei mei . Et Angelo Smyrna Ecclefa fcribe: Hac 
dicit prìmus , ft) nonjijfmus\ qui fuit mortuus , ft) <zti- 
rvit : Scio tribulationem tuam > ft) paupertatem tuam , 
fed di~ves es : ft) blafphemaris ab hit qui fe dicunt Ju- 
daos effe , fp) non funt , fed funt fynagoga Satana . W/- 

hil 
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bit borum tinte as qu a pajfurus es. Ecce miffurus ejl dia - 
bolus ali quo a ex njobis in carcerem , ut tentemini : ft) 
babebitis tribulationem die bus decem . E fio jìdelis ufique 
ad mortem , fp) dabo libi coronam 'vita . Qui babet au- 
rem , audiat quid Spiritus dicat Ecclejìis : Qui 'vicerit , 
non ladetur a morte fecunda . Et Angelo Pergami Ec- 
clejìa fcribe : Hac dicit qui babet rbompbaam utraque 

parte acutam : Scio ubi babitas , ubi fedes e fi Satana: 
fp) tenes nomen meum , ft) non negafii fidem me am . Et 
in diebus illis Antipas tefiis meus fi deli s , qui occifus eft 
apud 'vos , ubi Satanas habitat . Sed babeo ad'verfus 'te 
pauca: quia babes illic tenentes doElrinam Balaam , qui 
docebat Balac mittere fcandalum coram fliis Jfrael , e- 
dere , fp) fornicari: ita babes ft) tu tenentes doElrinam 
G Nicolaitarum . Similiter poenitentiam age : fi quo minus 
'veni am libi cito , ft) pugnabo cum illis in gladio oris 
mei . Qui babet aurtm , audiat quid Spiritus dicat Ec - 
clefiis: Vincenti dabo manna abfconditum , fp) dabo illi 
calculum candì dum : ft) in calcalo nomen no'Vum feri - 
ptum , quod nemo feit , nifi qui acci pi t. Et Angelo Tbya - 
tira Ecclefia fcribe : Hac dicit Filius Dei , qui babet 

oculos tamquam flammam ignis , fp) pedes ejus fimiles au- 
ricbalco : ‘No'vi opera tua , ft) fidem , ft) ebaritatem 
tuam , ft) minifierium , ft) patìcntiam tuam , ft) opera 
• tua 
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tua nouifiìma plura priori bus . Sed babeo aduerfus te 
panca : quia permittis , mul'ierem ^ez^abel , qua fe dicit 
propbeten , docere , ft) feducere fer<uos meos , fornicarli 
ft) manducare de idolotbytis. Et dedi illi tempus ut poe - 
nitentiam ageret : ft) non njult pcenitere a fornicatione 
fua . Ecce mittam e am in leElum : ff) qui mote han tur 
cum ea , in tribulatione maxima erunt , nifi pcenitentiam 
ab operibus fuis egerint . ft) filios ejus int orfici am in mor- 
te y fj) feient omnes Ecclefta , quia ego fum fcrutans re- 
ne s , ft) corda : ft) dabo unicuique me f rum fecundum 
opera fua . Vobis autem dico , ft) ceteris qui T by atira 
eftis : Quicumque non babent doElrinam barn , ft) qui 
non cognomerunt altitudine Satana , quemadmodum di - 
cunt , non mittam fuper <~uos aliud pondus : tamen , id 
quod b abeti s , tenete donec meniam . Et qui micerit , ft) 
cufiodierit ufque in fintm opera me a , dabo illi potefla - 
tem fuper Gentes , ft) reget eas in mirga ferrea , ff) 
tamquam njas figuli confringentur , ficut ft) ego accepi a 
Patre meo : ft) dabo illi fìellam matutinam . Qui babet 
aurem , audiat quid Spiritai dicat Ecclefiis. 
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, così detto , incominciò : Chi 
regge • 

La Chiefa , e ’l popol d’ Efe- 
fo ammaeflra , 

Sappia ch’io parlo, e quella è 
la mia legge. 

Quell’ io che fette Ilclle ho ne la delira , 

E che fra fette candelabri acceli 
Tutta difcorro la magion terrellra, 

So ben che giorni, e notti, ed anni, e meli. 
Macero per digiuni, e per fatiche. 

Altrui giovando, e me fervendo, ha fpefij 
; E So 
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So che le genti del mio nome amiche. 
Sedotte già da falli Sacerdoti, 

Han pollo il fafcio de le colpe antiche j 

Che per opra di lui già chiari, e noti 
Son di colloro i mal’ accorti inganni , 

Per eh’ io vedea feemarmi altari , e voti j 

Che però lunghe guerre, e lunghi affanni 
Per la mia gloria intrepido follenne: 

Ma pur convien che ancora io lo condanni $ 

Perchè il zelo primier poi non ritenne. 

Ov’ è il coraggio? ove l’antico foco? 

Penli onde cadde, e fpieghivi le penne. 

Tolto li penta, o eh’ io verrò tra poco, 

E caccierò, fe lento è a i dolci inviti. 

Il candelabro fuo fuor del fuo loco. •*: 

Riprenda l’arme, e de' Nicolaiti 

Con odio, e con fermezza ancor maggiore 
Perfegua i fozzi, e liberi appetiti. 

Chi 
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Chi del trionfo acquifterà 1* onore , 

Meco godrà de 1’ arbor de la vita , 

Che Uà nel Regno del fommo Signore. 

Pofcia di Smirne il buon Paftor mi addita: 
Digli eh’ io fon che parlo, io che riforto 
Sono a vita immortale, ed infinita: 

Da mille affanni, ed afpre cure afTorto 
So che fi giace il Vefcovo infelice. 
Povero di ricchezze, e di conforto. 

Ma pur, fé dritto mira, è afTai felice. 
Ricco di grazia, e di fè fanta, e viva, 

D’ ogni vero tefor fonte, e radice. 

Se chi 1’ origin fua finge, e deriva 
Da la Tribù chiarifiima di Giuda, 

Contro di lui l’ iniqua rabbia avviva j 

Egli a villa di morte acerba, e cruda , 

E de’ mah prefend, e de futuri. 

Il perigliofo varco al timor chiuda. 

Ex 
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Cinti d’ angufti , e tenebrofi muri , i 

Per toglierli al mio culto, e del mio Tempio, 
I fervi miei fien tratti a giorni ofcuri . . 

Col configlio li regga, e con l’efempio, 

E fia la fede vigorofa, e defta, 

S’ è d’ uopo ancor , fino a 1’ eftremo fcempio . 

Io fteflò allor gli adornerò la tefta 
D’ eterna incorruttibile corona , 

Nè la feconda morte avrà molefta. 

Pergamo anch’ella, e chi al ben far la fprona. 
Sappia che quel che vibra acuta fpada 
Di doppio taglio, così a lui ragiona: 

So che il mio nome dilatar ti aggrada. 

Che quanto a la mia fede, ancor non fei 
Diftratto fuor de la diritta ftrada: 

Ma qui che fanno gl’ inimici miei 

Ne la mia Chiefa? E come han qui lor fede 
Bugiardi Sacerdoti, e fallì Dei? 

Già, 
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Già, perch’ ei difendea la lanca fede , oi 7b <) 
Il mio diletto Antipa uccifo m’ hanno*,- 
E ’l fangue Tuo vendetta a me ne chiede; 

Quanti fepolti nel piacer lì Hanno., > ’i-'i r M r - 
Ripieni di luflìiria i nervi, e V offe. 

De 1’ empio Balaam coki a V inganno! 

Fu per configlio di coHui, che mofle r ! •" j 
Balac non mille cavalieri arditi ■ ( ' - ; f i 
A far le vie ' di fangue umide * e rofle; •- 

Ma per fedur gl’ incauti Ifraeliti \»v 1 1 . 

, Donne d’ abito colte , e di fembianza 
Ufate a trilli, e lufinghieri inviti. 

Or qui l’ infame vizio ha la fua llanza , 

E de’ Nicolalti ancor v’è giunta 
La indegna legge, e la malvagia ufanza. 

Ch’ io vegga ornai la rea Città compunta-, 
Arma il tuo zelo, c fia dal tuo foggiorno’ 
Tollò, e per fempre, 1’ empietà difgiuntaj 
*. J O eh’ 
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O ch’io verrò ■, nè fu lontano il giorno. | f} ; ' 
Pien ; del mio fdégooj e mieterò le tette, 

La fpàda ultrice infanguinandO; intorno, i : r 

Ma fé, per opra tua , ; l’ iniqua pefte . ‘ r;; J) 

Cacciata in bando, il popol mio fi pente . 
Manna eletta inviabile cekfte, ... : 

Ed una pietra candida ,’ e lucente YKr^:. i/' u \ 
In premio avrai, di novo nome incifa, ^ 
Che ■ fol chi V ha, l’intende chiaramente.;. 

Indi a me volto , Anco Tiattra : avvifa* . 

E al fuo Pattar dirai: Chi gli occhi ardenti. 
Ed ha d’ elettro i piè> parla in tal guifar 

Comecch,’ io . lodi i nòbili ardimenti, ; .0 

E la tua fede, e T fanto minittero, ; 

E L’ .operala cura de le Genti j.. . 


Pur,^fe piu addentro fi rifguarda il vero, 

Le tue fatiche nel divin cofpetto 
Quanto fon lunge dal lor pefo intero! 

*:u o Com’ 
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: f'r;«.7tL cdi-'n U r.w-'i ffic f. ■ 

Coni’ effer può che nel mio campo eletto 
Il tuo gregge fi volva».c fi confinai i.-i ì 
Per ogni abominevole diletto? 

, ! ' / i! * •?**••*'* • i *\ T 

t - • ' *■ -> I • V 1 \ 7 Ì 4 4 ^, i é .. ’.i. • f. _L 

E i fcellerati, e fordidi coftumì !' </ . 

De la impudica Jezabel feguendo r j 

Gufti de* cibi offerti a falfi Numi ? 

. ’i i o < !;• ■:>: \ I i; / ì'Ji ;j7 

Qual tua vergogna, che ti ftia tacendo. 

Mentre il bel pregio de’ Profeti fanti 
Coflei fi ufurpa! In quello io ti riprendo. 

Quante mie voci ha ributtate, c quanti 
Pietofi inviti! Or non andrà più molto 
Che de le fue ripulfe ella fi vanti. 

» • t * * \ • » , 

; v » ♦ . - *. .. ìo;.: : .j 

Perderà prefto il fallo onor del volto, - r 
E ’l fozzo corpo al mio furor foggettó 
Fra mille mali languirà fepoltoj 

: ol ' ; : ' ‘ ’ ■ 

Tal che venendo pofcia ài duro letto, n •' 
Maravigliando i drudi fuoi dirannor: ' r 
Quella è cplei che nc pargca diletto ? i ■ I 

E prefi 
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E prefi anch’ effi fian d’ acerbo affanno , 

Se non per tempo chiedeian mercede , j ' 

E con lei -moni i figli anco faranno, «■ il 

C . r f ? . * . r* • ». 

• C ; .li.) *>.U if" ) . i 

La Chiefa allor avviverà fua fede. 

Ecco, dirà, chi de gli umani petti ; 

Ogni penfier più impenetrabil vede! 

“• r /• • { f • • -, • • • «r • *> -x 

. I . t : • J . x \ fi li:'. IO uO :i iJ ljl.il J 

Voi felici a rincontro, o miei diletti, 

E quanti albergo entro Tiatira avete, n r M r O 
Nè però fiere di tal pece infetti!’ * ; 

’ /: .i i l : : ;jp ni ! : ; j : ;! i/ .\j 

Il pefo fotto cui lieti giacete. 

Non fofterrò che fopra vi fi aggrave ; 

Ma voi portarlo infino al fin dovete. 


Chi ferba le mie leggi, e cura n have. 

Con la fuprema autorità def: Regno : . 

A gl’ increduli fia tremendo ; e grave. 

E perchè fia chi poi lo fcorga al fegno. 

Farò che ftella innanzi a lui rifplenda> VE*' 
Del vicin giorno apportatrice e pegno. 

I detti tìfici qualunque ha fede, apprenda, O 

ii'j'i ’ 'i C A- 
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CAPUT TERTIUM. 


E T Angelo E cele fi a Sardis fcribe : Hac dicit 
qui babet feptem Spiritus Dei , ff) feptem fiel- 
las : Scio opera tua , quia nomen habes quod 
<vi<vas , ff) mortuus es. E fio •vigilans , ff confirma ce- 
rerà qua moritura erant . 'Non enim inveni opera tua 
piena cor am Deo meo . In mente ergo babe qualiter ac- 
ceperis , ff audieris , ft) feriva , ft) pcenitentiam age . 
Si ergo non njigilaveris , <veniam ad te tamquam fur , 
ft) nefcies qua bora veni am ad te . Sed babes pauca 
nomina in Sardis , qui non inquinaverunt vefiimenta 
fua : ft) ambulabunt mecum in albis , quia digni fiunt . 
Qui <vicerit , fic ve filettar vefiimentis albis, ft) non de- 
lebo nomen ejus de Libro 'vita , ft) confitebor nomen ejus 
coram Patre meo , ft) cor am Angelis ejus . Qui babet 
aurem , audiat quid Spiritus dicat Ecclefiis . Et Angelo 
Pbiladelpbia Ecclefia fcribe: Hac dicit SanElus , ff Ve- 
rus , qui babet clavem David j qui aperit , ft) nemo c lau- 
di t-, claudit , ft) nemo aperit: Scio opera tua. Ecce de- 
di coram te ofiium apertum, quod nemo potè fi claudere : 

F quia 
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quia modicam babes njirtutem , ff fer'vafti merbum 
mcum j ff non negafìi nomen meum . Ecce dabo de fyn- 
agoga Satana , qui dicunt fe fudxos effe , ff non J unt , 
fed mentiuntur : Ecce faciam illos ut <veniant , ff ad- 
orent ante pedes tuos : ff fcient quia ego dilexi te. quo- 
niam ftm>afii njerbum patientia mea , ff ego fcr<-uab'o 
te ab bora tentationis , qua 'ventura efl in orbem uni - 
•verfum tentare habitantes in terra . Ecce •venio citoj, 
tene quod babes , ut nemo acci pi at coronajn tuam . Qui 
njicerit , faciam illum columnam in tempio Dei mei y ff 
foras non egre die tur amplius ; ff fcribam fuper eum no- 
men Dei mei , ft) nomen ci'vitatis Dei mei no<va Jeru~ 
falcm , qua defcendit de calo a Deo meo , ft) nomen 
meum no'vum. Qui babet aurem , audiat quid Spiritus 
dicat Ecclefiis. Et Angelo Laodicia Ecclefia fcribe : Hac 
dicit : Amen , te flit fi de li s , ft) njerus , qui efi principium 
creatura Dei : Scio opera tua , quia neque frigidus es , 
ncque calidus : utinam frigidus effes , aut calidus : fed 
quia tepidus es , ft) nec frigidus , nec calidus, incip i am 
te cvomere ex ore meo. Quia dicis : Quod di'ves fum, 
ft) locupletatus , ft) nulli us egeo : ff) nefcis quia tu es 
mifer , ff) miftrabilis , ft) pauper , ff cacus , ff tiudus. 
Suadeo tibi emere a me aurum ignitum probatum , ut lo- 
cuplcs fias , ff 'vefiimentis albis induaris , ut non appa- 

rcat 
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reat confufio nuditatis tua , ft) collirio inunge oculos tuos 
ut <-videas . Ego quos amo , arguo , ft) cajìigo . vE mula- 
re ergo , ft) pcenitentiam age . Ecce fio ad ojìium , ft) 
pulfo : fi quia audicrit <-vocem mcam , ft) aperuerit 
mihi januam, intraho ad illum y ft) c cenalo cum ilio , ft) 
ipfe mecum . Dui njicerit , dabo et federe mecum in thro - 
no meo : ficut ft) ego <-vici , ff) fedi cum Patre meo in 



* . •* 
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Cri ver ai pofcia al Vefcovo 
Sardenfe : 

Quello è il volere, e ’1 ragio- 
nar di Lui 

Ch’ ha fette Spirti , e fette Idei- 
le accenfe. 


Ne 1" opre tue Iodato un tempo io fui-, 

Or già fon fatte ofcure, e fpente in tutto. 
Comecché vive fembrino ad altrui. 


O fcarfo di buon feme, e ignobil frutto! 
Veglia, e gli ultimi avanzi almen riferba 
Del gregge eletto, anzi che fia difìrutto. 


A l' in- 
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A T infermo penfier rammenta, e ferba 
I primi miei configli, e le parole, 

E piega quella tua fronte fuperba; 

O eh’ io verrò, ficcome venir fuole 
Notturno ladro inafpettato; e il volto 
Non vedrai forfè del vicino Sole : 

Ma ben fra tante macchie intatto, e colto 
De’ tuoi Sardenfi un picciolo drappello 
Ne verrà meco in bianca velie avvolto . 

E del medefmo ammanto in un con elio 
Chi del trionfo porterà la gloria , . : 
Comparirà ricco ugualmente e bello. 

Luogo onorato, ed immortai memoria 
Avrà nel Libro de 1’ eterna vita 
Del Vincitore il nome, e la vittoria; 

Nè fia da’ Sacri Fogli unqua sbandita. 

Al Padre mio commenderolla io fteflb, 

E a la Aia Corte Angelica infinita. „ 

( Anco 
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Anco Filadelfia fappia in appreffo, 

E chi convien che T ammaeftri , e guide. 
Ch’io parlo , e quello è il mio linguaggio efpreflfo : 

Quell’ io Signor di Genti elette , e fide , 

Qtiell’ io che fantità fpiro a la Terra , 

E la miftica Chiave ho di Davide ; ; > C 

Che il tutto a Tuo piacer chiude, e differra. 

Ed ove chiuda, altri aprir tenta invano ; 

E dov’ ella difchiude , altri non ferra . 

Povero fei fenza il valor fovrano. 

Però t’ aperfi a lieta forte il varco. 

Che non fia chiufo da potere umano. 

E di virtù doviziofo, e carco 

Confeffando il mio nome, e la mia fede. 

Già foftenefti il mio foave incarco. 

». 

Or’ ecco il premio, e l’ampia tua mercede: 

Chi di fè falfamente il reai feme 
Vanta di Giuda , caderatti al piede . 

In 
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In te le mie divife, e le fupreme 
Leggi adorando, vedrà chiaro allora. 

Quanto i miei fervi d’ efaltar mi preme. . 

E perchè in mezzo de’ difagi ancora 
Fermo non pur, ma coraggiofo, e lieto 
Ti fcorfi, e pronto a nuovi affanni ognora; 

Non potrà teco il torbido inquieto 
Perfecutor de 1’ onor mio fupcrno. 

Che arrefteragli il corfo un mio divieto. 

Nè ’1 fuon de 1’ arme fifchierà in eterno; 

Ma come Tuoi turbine accefo, in brieve 
Dileguerai il turbine d’ Averno . 

Ma ben raccomandato effer ti deve 
Quel che t’ adorna luminofo ferto; 

Guai s altri te ! invola , e lo riceve ! 

Chiunque avrà de la vittoria il merco. 

Per fempre qual Colonna eletta, e bella 
Locato fia nel divin Tempio aperto. 

Ivi 
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Ivi il mio nome, e del mio Padre in quella. 
Ivi le porte, e la Città di Dio 
Apparirà Gerufalem novella. 

E tu, Miniftro Laodiceno, e mio. 

Sappi eh’ io volgo a te le mie querele : 

Fa che non t abbia a cenni miei reftio. 

Quell’ io verace teftimon fedele. 

Principio onde le cofe origin hanno, 

E tanto in lor di Dio vien che fi fvele. 

Tra fredde , e calde 1’ opre tue fi Hanno . 

Ah per che 1’ uno , o l’ altro almen non hai ? 
Forfè ti faria accorto il proprio danno. 

Ma poiché tedio, orrore, e naufea fai, 

Tiepido effendo, inutile, oziofo. 

Ti caccierò fuor del mio petto ornai. 

Tu dici: Io fon felice, e facoltofo, 

E gli agi, e le ricchezze altrui non chero. 
LalTo ! e fei cieco , ignudo , e bifognofo . 

Se 
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Se goder vuoi d’oro affinato, e vero. 
Chiedilo a me, nè io ricerca altronde j 
Che nulla v’ dia di femplice, e lineerò;- i 

Con bianche vefli, rilucenti, e monde 
Cotefìa tua difforme, e vergognofa 
Nudità copri, e le tue membra immonde. 

, • . \ , ' - • : . - - -'T 1 

* K i 

Poi 1’ una , e 1’ altra debile , e morbofa 
Pupilla ugnerai sì , che al vero lume 

Parte non refli de’ tuoi mali afeofa . 

t * * / 

Quello è 1* ufato mio dolce coflumej 
Così punir, così riprender foglio 
Qualunque ho caro , e veggio che prefume . 

Piega a f efempio altrui l’ ingiuflo orgoglio j 
Che bell' efempio c flimolo pungente . 

Io dimando il tuo bene, e più non voglio. 

Ecco mi fio al di fuor, picchio foventej 
Beato chi conofce il mio linguaggio, 

E preflo accorre, ed apre immantinente! 

-A 0 G Fra 
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Fra gli altri mici, come amorofo, c faggio, 

L’ accoglierò nel mio regai convito. 

Di cui più degno premio altro non haggio. 

Così l’ illuftrc Vincitore ardito 
Meco lo feettro avrà comune, e il feggio, 
Coin’ io già vinti, e pafeia al Ciel falico. 
Vicino al Padre mio rifplendo, e feggio. 
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CAPUT Q.UARTUM. 

v.' 3 v *’ 

P Ost hoc '■oidi : ecce oftìum apertum in no- 

lo } ft) 'vox prima quam audi'vi , tamquam 
tuba lofuentis mecum , dicent ;■ Afcende Iute , 
ft) oftendam libi qua oportu fieri poft hac . Et fiatifn 
fui in f piriti* : q) ecce fedes pafita erat in calo , f*- 

pra fedem fedtns . Et qui fiedebat , fintili s trat affettai 
-Upidis jafpidis , g) f ardimi : ft) iris trat in ciradtu 
fedii , fimilis njifioni fmaragdina . Et in circuita. fedii fi- 
dtlia 'vigintiquatuor : ft) fuper thronos r vigintiquatuor 

feniores fedentes , circumamicii <x>e(limentis albis , ft) 
in capitibus eorum corona aurea . Et de throno procede- 
bant fulgura , ff) >voces , ft)' tonitrua : feptem lam- 

pada ardentes ante thronum , qui funt feptem fpiritus 
Dei . Et in confpettu fedii tamquam mare mitreum fi- 
mile cry fi allo : in medio fedii , ft) in circuita fedii 

quatuor ammalia piena oculii ante ff) retro . Et ani- 
mai primum fimile leoni , ft) fecundum animai fimile 
r vitulo , tertium animai habent faciem quafi hominit , 

ft) quartum animai fimile aquila 'volanti . Et quatuor 

Gì ani- 
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ammalia , fìngala eorum ìoabebant alas fenas : ff) in cir- 
cuita , ff) intus piena funt oculis : ff requiem non ha- 
bebant die ac notti * elìcenti a: Sancì us , Sancì us , San- 
ttus Dominai Deus omnipotens , qui erat , ff qui e fi , ff 
qui venturus e fi . Et cum darent illa ammalia glori am , 
ff honorem , ff benedittionem fedenti fuper 'thronum , 
'viventi in fxcula .fxculorum , procidebant vigintiquatuor 
feniores ante fedentem in throno , ft) adorabant viverir 
tem in ftcula feculorum , ft) mittebant coronas fuas ante 
thronum dicentes : Dignus es , Domine Deus nofìer , acci- 
pere gloriam , ft) honorem , ft) virtutem : quia tu crear 
fìi omnia , ft) propter njoluntatem tuam erant , ft) crear 
ta funt . v’„ '\t 

. . t 

-.v • . . • : 
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CAPITOLO QUARTO. 


Ui’ tacque : ed ecco le celefti 
porte 

Aprirli d’ improvvifo a gli oc- 
chi miei, 

£ la gran tromba rifuonar più 
forte . 

Gridava: Corta Tufo afcender dei: 

Ivi cofe vedrai rtupende, e nuove. 

Ed io T ufo de’ fenfi allor perdei : 

E con lo fpirto alzato io non fo dove, 

Sovra eminente, e lucido fedile 

In mezzo al Ciel, qual più non vidi altrove. 

Veggio 
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Veggio Un di grave afpetto, e (ignorile, 

E di color parte al diafpro verde. 

Parte al rollò fardonico Umile. 

Vi forge Iride intorno, e li rinverde 

Tal, che al confronto lo fmeraldo aneli egli 
Del fuo color viviflìmo affai perde. 

Difpofti in cerchio, e chiari più che fpegli , 
Son ventiquattro feggi, ed altrettanti 
Vi feggon fopra venerandi Vegli. 

Vefton le facre membra augufti ammanti. 
Bianchi qual neve, e adornano le tette 
Ventiquattro corone auree brillanti. 

Poi di mezzo al maggior feggio celefte 
Efcono con orribile fpavento 
E voci, e tuoni, e folgori, e tempefte. 

Col lume lor non mai turbato, o fpento 
Rifchiaran fette faci il bel lòggiorno, 

E fembra un mar di vetro il pavimento. 

Stanno 
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Stanno quattro animali al folio attorno, 

Ed occhi hanno di dietro, occhi davante, 
Vividi Tempre in quell’ eterno giorno. 

Il primo d’ elfi ha di Lion fembiante , 

L’ altro di Toro , il terzo ha d’ Uom la fronte , 
Somiglia il quarto un’Aquila volante. 

Sporgon fei ale a ciafcun d’ efli aggionte : 

Due lor coprono i piedi, e due bendato 
Tengono il volto, a volar due fon pronte. 

Son poi d’ occhi muniti in ogni lato , 

E dì e notte non pofano giammai; 

Tanto è quel che gl’ infiamma ardor beato! 

Perenne è il canto, e gl’ Inni eletti, e gai, 

E Santo, Santo ripetendo vanno, 

Gran Dio poffente; e non fi fazian mai. 

E mentre laude ad elfo e gloria danno, 

Con le tefic piegate innanzi a lui 
I ventiquattro Vecchi orando Hanno; 

E qui 


Digitized by Google 


6 \ Dell* Apocalisse di San ; 

E ( qui fi umilj 1’ alterezza altrui ) 

Le lor vittoriofe auree corone 
Gittan per riverenza a* piedi fui. 

Dicean: Quello è tuo dono, c tua ragione: 

Tu nofiro Dio, nofìro Monarca, e Duce, 

Tu noftra ampia mercede, e guiderdone. 

Ogni a fè lode il tuo poter n adduce; 

Per te qualunque ha il mar , la terra, il cielo 
Pregevol parte, è ufcita a tanta luce. 

Già 1’ efler lor le cofe ebbero ne lo 
Eterno incomprenfibile intelletto. 

Tu lor traefti appena il facro velo; 

Ecco il Mondo vifibile, e perfetto. 
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CAPUT QUINTUM. 

E T <t rìdi in dextera fedentis fupra tbronum , li- 
brum fcriptum intus ft) foris , flgnatum figli- 
li s feptem . Et njidi Angelum fortem , pradi- 
cantem 'voce magna : Quis efl dignus aperire librum , 
fg) fol-vere fgnacula ejus ? Et nemo poter at , ncque in 
calo , ncque in terra , neque fubtus terram , aperire li- 
brum , ncque re f pietre illum . Et ego flebam multum , 
quoniam nemo dignus in<ventus efl aperire librum , nec 
•uidere eum . Et unus de fenioribus dixit mihi: 'Ne fle- 
njerts : ecce njicit Leo de tribù Juda , radix Da'vid , a- 
perire librum , ft) fol-vere feptem fgnacula ejus. Et 'vi- 
di : ffl ecce in medio throni ft) quatuor animalium , 
ft) in medio feniorum , Agnum ft antem tamquam occifum , 
habentem cornua feptem , ft) oculos feptem : qui flint fe- 
ptem fpiritus Dei , mijfl in omnem terram . Et njenit , 
ffl accepit de dextera fedentis in throno librum. Et cum 
aperuiffet librum 3 quatuor ammalia , ft) 'vigintiquatuor 
feniores ceciderunt cor am Agno, babetites flnguli citharas, 
ff) phialas aureas plenas odoramentorum , qua funt ora- 
li. tiones 
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tiones fanElorum: ft) cantabant canticum no<vum , diceria 
tes : Dignus es , Domine , accipere librum , ft) aperire fi- 
gnacula ejus ; quoniam occifus es , ft) redemifii rtos Deo 
in fanguine tuo ex omni tribù , ft) lingua , ft) populo , 
ft) natione : ft) fecifti nos Deo nofiro regnum , ffi facer- 
dotes : ft) regnabimus fiuper terram. Et 'vidi , ft) audi- 
'vi svocem Angelorum multorum in circuita throni , ft) 
ammaliami ft) feniorum: ft) eroi numerus eorum milita 
millium, dicentium •voce magna: Dignus e fi Agnus , qui 
occifus e fi y accipere 'vìrtutem , ft) eù'vinitatem , ft) fa- 
pientiam, fj) fortitudinem , ft) honorem , ft) gloriam , ft) 
benediSlionem . Et omnem creaturam qua in calo e fi , 
ff) fupcr terram , ft) fub terra , ff) qua funt in mari , 
ft) qua in eo : omnes audi'vi dicentes: Sedenti in thro - 
no, ft) Agno benediBìo , ft) honor 3 ft) gloria , ft) pote- 
fias in facula faculorum. Et quatuor ammalia dicebanti 
Amen. Et rvigintiquatuor femores ceciderunt in facies 
fuas-y ff adora<verunt •vi'ventem in facula faculorum. 
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CAPITOLO Q_U I N T O. 


Ien de 1’ afpetto inufitato , e 
Arano 

Mi volfi al Nume, e vidi che 
.tenea 

Un libro chiufo ne la de Ara 
mano. 

Dentro e fuor fcritto il libro mi parea, 

E non più inteA da mortale ingegno 
Sette Agilli porcentofi avea. 

Iva un Angiol gridando: Or chi fia degno 
In fra tutto il creato immenfo Auolo 
Di fciorre il libro , e fvolgerne ogni fegno ? 

H i Ma 
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Ma da 1’ un ricercando a 1’ altro polo, 

Sovra, e fotterra ognuno era mal buono. 
Non che ad aprirlo, a rimirarlo Colo. 

Ond’ io flava dogliofo, e in flebil Tuono 
Attendea che fl aprifle. Un vecchio intanto 
Di quei che fi fedean vicini al trono, 

Non pianger, diflej intempeftivo è il pianto ; 
Ecco il Leon de la Tribù di Giuda, 

E di Davide il germe eletto, e Tanto: 

Quefli verrà, che il Tatal libro Tchiuda, 

E eh’ ogni denTo vel Tciolto , e reciTo , 
Moflri la verità Templice, e nuda. 

Così dicea . Quand’ ecco d’ improvviTo 
Con le ferite ancor TreTche, e patenti 
Agnello in mezzo apparve come ucciTo. 

Sette occhi, e Tette avea corna eminenti j 
Figuran quei gli Spiriti di Dio 
Mandati in terra a illuminar le Genti. 

Poich’ 
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Poich’ ei s’ avvide del comun difio. 

Trattoli innanzi al Nume, e di man tolto 
Senza contrailo, il facro libro aprio. 

Caddero allor proflefi a terra il volto 
I vecchi , e gli animali , e a’ nuovi afpetti 
De profondi mifteri ond’ era involto , 

Quei con le cetre , e i vali d’ oro eletti , 

Che le preghiere chiudono de’ fanti 
Mille d’ odori Habili , e perfetti , 

Nuov’ Inni incominciaro, e nuovi canti. 
Dicean: Quello, o Signor, era tuo pregio, 
Nè ad altri li dovea dopo, nè avanti. 

Riferbato hanno a te tal privilegio 
Cotelle piaghe che a noi dier falute, 

E gloria al nome tuo crefcono, e fregio. 

A le più llranie terre, e fconofciute 
Del proprio fangue un millico lavacro 
Di rara hai fatto e fmgolar virtute. 

E nel 
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E nel fupremo Sacerdozio, e facro. 

Che fa le genti in terra a l’uomo ancille. 

Del Regno eterno hai dato un fimolacro. 

Poi feguian rifuonando a par di fquille 
Voci di fchiere d’ Angioli infinite 
Difpofii ivi d’ intorno a mille a mille : _ 

O voi del Mondo abitatori, udite: 

Il purifiimo Agnello ecco ne attende 5 
A benedirlo tutti ornai venite. 

Vedete,, il fao poter come fi fiende! 

. Quante virtù pregiate , e generofe , 

E quanta in lui ^divinità rifplende ! 

Allor gridavan le create cofe. 

Quante n ha il ciel, la terra, il mar, 1* inferno 
Nel fuo profondo, e vallo feno afeofe: 

A lui fia gloria, a lui dominio eterno. 
Rifpondean gli animali: E così fia. 

Con canto foavifiimo, ed alterno. 

E qui 
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E qui cadean di nuovo come pria 
I ventiquattro Vecchi innanzi a Lui 
Che fol può dir: Ne la grandezza mia 
Io Tempre fono, e non farò, nè fui. 
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CAPUT SEXTUM. 

E T afidi quod aperuijfet Agnus unum de fie- 
ptem figlili s , ft) audiafi unum de quatuor a- 
nimalibus dicens , tamquam ajocem tonitrui: Ve- 
ni > ft) 'vide : Et af idi : ft) ecce equus albus : ft) qui 
fedcbat fiuper illum, habebat arcum , ft) data e fi ei co- 
rona , ft) exiajit asincens ut afinceret . Et cum aperuifi- 
fiet figillum fecundum , audiafi fiecundum animai , dicens: 
Veni , ft) af ide . Et exiafit alius equus rufus : ft) qui 
fiedebat fiuper illum y datum e fi ei ut fumeret pacem de 
terra , ft) ut inaficem fie inter ficiant , ft) datus eft ei 
gladius magnus. Et cum aperuijfet figillum tertium , au- 
diafi tertium animai , dicens: Veni , ft) afide . Et ecce 
equus niger : ft) qui fiedebat fiuper illum , habebat fiate- 
ram in manu fiua. Et audiafi tamquam afocem in me- 
dio quatuor animalium dicentium : Bilibris tritici dena- 

ro , ft) tres bilibres hordei denario , ft) ajinum , ft) oleum 
ne lafieri s. Et cum aperuijfet figillum quartum , audiaf i 
afocem quarti animali s dicentis : Veni , ft) afide . Et ec- 
ce equus pallidus: ft) qui fiedebat fiuper eum, nomen illi 
Mors } ft) Jnficrnus fiequebatur eum , ft) data eft illi po- 
\ > teftas 
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te fai fuper quatuor partes terr a , inter fi'cere gladio , fa- 
me , ft) morte , ff) befiiii terra . Et cum apermffet figil- 
lum quintum , a/ idi fubtui altare animai interfettorum 
propter rverbum Dei , ff propter teflimonium quod ha- 
bebant , ff clamabant njoce magna , dicentes : 'Ufquequo , 
Domine , ( fanttui , ff <x>erui ) non judicas , ff non 
njindicas fanguinem nofìrum de in qui habitant in terrai 
Et data funt Uhi fngula fola alba : ff dicium ejl illis 
ut requie fcerent adbuc tempus modicum , donec compleantur 
conferivi eorum , ff fratres eorum , qui inter fciendt funt 
ficut fatili. Et njidi cum aperuiffet fgillum fextum: ff 
ecce terramotus magnus f attui e fi , ff fol fattui ejl ni - 
ger tamquam faccui cilicinut : ff luna tota fatta e fi fic - 
ut f angui! : ff fella de calo ceciderunt fuper terr am , 
fcut fitui emittit grojfoi fuoi , cum a 'vento magno mo- 
njetur . Et calum recejfit ficut liber innjolutui : ff omnis 
moniy ft) infula de lodi futi mota funt : ft) regei ter- 
ra y ft) principe ! } ft) tribuni , ft) diluite! , ff) forte i, ft) 
omnii fernjus > ft) liber abfconderunt fe in fpeluncii , ft) 
in petrii montium: ff) dicunt montibui 3 ft) petrii : Ca- 
dile fuper noi , ft) abfcondite noi a facie fedenti ! fuper 
thronum , ft) ab ira Agni : quoniam njenit die i magnai 
ira ipforum: ft) quii poterit farei 

I CA- 
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CAPITOLO SESTO. 


Perto un de’ figilli incanto 
avea 

II facro Agnello . In quello 
il Leon grida 

Con voce che di tuono a me 
parea : 

Vieni, e vedrai. Mi volgo a le Tue grida, 

E veggio fopra un candido deftriero 
Tal che vi Piede, e a Tuo piacer lo guida. 

Tefo avea l'arco, e ’n vece di cimiero. 

Serto vittoriofo, e trionfale 
Facea lucido fregio al capo altero. 

Ufciva 
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Ufciva armato d’ infallibil Arale 
Per giunger palme a palme, e regno a regno. 
Piegando a le fue leggi ogni mortale. 

Indi a 1’ aprirli del fecondo Pegno, 

Il fecondo animai grida: Pon mente, 
Dappoiché il Ciel di tanto ne fa degno. 

Ed ecco altro deAriero immantinente 
Di color giallo; e chi ne regge il freno. 
Stringe una fpada orribile, e tagliente. 

CoAui, di mal talento il cor ripieno. 

Nemico è de la pace; e del CriAiano 
Sangue le mani ha lorde, ed il terreno. 

S’ apre , non men de gli altri involto , e Arano , 
Il terzo Pegno; e qui ’l terzo animale, 
Ch’avea fembiante, c portamento umano, 

Vedi, mi dice. E toAo un altro tale 
DeArier, ma di color nero, m’ appare. 

< ( FuneAo augurio di vicino male. ) 

I i Un 
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Un cavaliero di fembianze rare 
Vi fiede, e tiene in mano una ftadera. 

Cui volge, e libra, come più gli pare. 

Ma qui di mezzo la fuperna fchiera 
Vien de’ quattro animali un’ altra voce 
Non men che 1’ altre minacciofa , e fiera : . 

Arrcfia il corfo , o cavalier feroce j 

Già la tua frode, in che molto ti fidi. 

Poco a te giova, e poco ad altri nuoce. : 

Del vero Nume per tuo mal ti ridi, 

E fedur con lufinghe indarno fperi 
I Guerrieri di Cristo arditi, e fidi. 

Non l’ ingannevol turba de’ piaceri 

Potrà con efli, e non l’argento, e 1’ oro. 
Non i tuoi dolci inviti, e menzogneri. 

Aman quelli il lor Duce, e il fuo decoro : 

Nè fia giammai che tocchi, o in parte offenda 
L’inutile tuo fdegno alcun di loro. 

.. . Intan- 
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Intanto era la fua miftica benda I ' 

Tratta al quarto figlilo, e già m’invita -- - 
L’ Aquila anch’ elTa, perchè ’l fine attenda. 

Olfervoj e quella altro deflrier nV addita : i / 

Di fembianze così fquallide, e fmorte, ;> ! 
Che tal diria: Quelli non ha più vita. L'.'i 

Vi fiede un cavalier che nome ha Morte j f.\ 
E gente trilla, che fi chiama Inferno, 

. Dietro a lui fegue; e ; quella è la fua corte. 

Poiché lo foffre il gran Motore eterno, j 1 .. . 
Per ogni parte con infidie, e trame i \ 
Scorrer pub 1’ empio, e farne afpro governo. 

Ed ora con la fpada, or con la fime, à . ; . 
Or con le bellie, ed ora in altra guifa. 

De 1’ altrui vita lacerar lo llame . , 

Segue il quinto figillo; ed improvvifa 
D’ anime fciolte apparvemi una fchiera. 

Di Cristo in odio,, e del fuo nome uccifa. 

Di- 
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Dicean: Fornito abbiamo innanzi fera 
Noftra giornata 5 e cruda morte detta, 

Purché la fede rimanefle intera.. 

Ora il giudicio tuo , Signor , s afpetta . 

E quando mai contro i nimici noftri 
Del fangue fparfo prenderai vendetta? ... 

Ed ei : Sia fine de’ lamenti voftri , 

Sia modo a l’ ire -, e ancor fi attenda alquanto , 
Pria che ’l mio fdegno , e ’l mio poter fi moftri . 

Egual trionfo fi prepara intanto 
Anco a vofiri fratelli, e in un col Regno 
Serto di gloria luminofo , e Tanto . 

E così detto » del fu’ amore in pegno 
Ciafcun di loro ornando ricoverfe 
De la candida fiola ond’ era degno. 

Indi il fedo figillo anco s aperfe * - ^ 

Qui da l’ ime voragini fi fcofle 
La terra, e nero ammanto il Sol coperfe. 

La 
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La Luna in volto di color cangiolfe, 

Coltrando il cocchio, e le fue argentee ruote 
Di vivo fangue orribilmente rofle. 

Cadder dal cicl le ftelle erranti, e immote. 
Come dal fico i frutti anco immaturi. 
Quando Aquilone li difperde, e fcuote. 

Ferii del cielo i campi a Y occhio ofcuri , 
Siccome libro avvolto, e a poco a poco 
L’ ifole incerte, e i colli mal ficuri. 

Lafciàr fuggendo ogni abitato loco 
Per lo fpavento i Re fuperbi, e fieri. 

Che de le forze altrui prendeanfi gioco -, 

L i tribuni fuggir feco, e i guerrieri. 

Liberi, e fervi, e ricca gente, e forte 
Tra cavi falli inofpiti, e ftranieri. 

Nè fofienendo il mal de la lor forte 
Pregano i monti, e gridano a le pietre: 

Ornai cadete, e dateci la morte. 

Qual 
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Qual fia di voi che tal grazia n’impetrej 
O qual pietofa almeno ci raccoglie 
Ne le vifcere;fue profonde, e tetre? 

Chi da 1’ àfpetto , e dal furor ci toglie 
Di Dio vivente, e de T uccifo Agnello? 

Ecco, ecco il dì d’ orroi? grave, e di doglie! 
Ohimè! Chi può ftar fermo innanzi a quello? 

.. * » • • • ■ » • * f 

i r ' " ■ . . • . i'. . 
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• x • * . 

CAPUT SEPTIMUM. 

* * .* ' . V • 

• • l * . • 

P Ost bac ‘vidi quatuor Angelos fantes fuper qua- 
tuor angulos terra , tenentcs quatuor <-ventos terra , 
ne flarent fuper terram , ncque fuper mare , ncque 
in ullam arborem . Et <uidi alterum Angclum afccnden - 
tem ab ortu folis , habentem fgnum Dei r vi r z>i : cla- 

ma-vit <~uoce magna quatuor Angelis quibus datum efl 
nocere terra , fjf mari , dicens : *Nolite nocere terra , ft) 
mari, ncque ar bori bus , quoadufque fgnemus fernjos Dei 
no fri in frontibus eorum . Et audi^vi numerum fignato- 
rum, centum quadraginta quatuor millia fonati , ex omni 
tribù fliorum Ifratl. Ex tribù Juda duodccim milita fì- 
gnati: Ex tribù %uben duodccim millia fgnati : Ex tri- 
bù Gad duodccim millia fonati: Ex tribù Afer duodccim 
millia fgnati; Ex tribù ‘Nephthali duodccim millia fgna- 
ti: Ex tribù Manaffc duodccim mi Ila fgnati: Ex tribù 
Simeoti duodccim millia fgnati: Ex tribù Leui duodccim 
milita fgnati : Ex tribù lffachar duodccim millia fgna- 
ti : Ex tribù Zàbulon duodecim nullia fgnati: Ex tri- 
bù Jofepb duodecim millia fgnati : Ex tribù Bcniamin 

K duo- 
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duodecim milita fgnati. Pofl hac njidi turbam magnam , 
quam dinumerare nemo poterai , ex omnibus genti bus , ft) 
tribubus , ft) populis , ft) linguis : fìantes ante thronum , f$) 
in confpettu Agni , ami Eli flolis al bis , ft) palma in ma - 
ni bus eorum : ft) clamabant mote magna , dicentes : Sa- 
lus Deo noflro , qui fedet fuper thronum , ft) Agno . Et 
omnes Angeli fìabant in circuita throni , ft) feniorum , ft) 
quatuor animalium : q) ceciderunt in confpettu throni in 
facies fuas, ft) adoraverunt Deum , dicentes , Amen. Be- 
nedillo, ft) claritas , ft) /api enfia, ft) granar um attio , ho - 
norì ft) virtus , ft) fortitudo Deo noflro , in facula faculo - 
rum , Amen . Et refpondit unus de fenioribus , ft) dixit mi - 
hi: Hi qui amitti funt flolis albis , qui [unti ft) unde •ve- 
neranti Et dixi illi : Domine mi, tu fcis . Et dixit mi- 
hi : Hi funt qui •ventrunt de tribulatione magna , ft) la - 
* veruni flolas fuas , ft) dealbavcrunt eas in ftnguine A- 
gni. Ideo funt ante thronum Dei, ft) fcrnjiunt ei die ac 
notte in tempio ejus : ft) qui fedet in throno , habitabit 
fuper illos . non cfurient , ncque fittent amplius , nec ca- 
det fuper illos fol , ncque ullus aflus : quoniam Agnus , 
qui in medio throni e fi, reget illos , ft) deduca eos ad 
•vita fontes aquarum , ft) abflerget Deus omnem laery - 
mam ab oculis eorum . 

C A- 
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E quattro eftreme parti in che 
divifo 

Era 1’ intero globo de la ter- 
ra. 

Quattro Angioli tenean del Pa- 
radifo. > 


Quelli a venti impedian 1* ufata guerra * 

Che ad obbedir già pronti, e manfueti 
Prettamente fuggiti eran fotterra. 

E tal rifpetto avean de’ lor divieti , 

Che non s udia per bofco mover fronda, 

E i mari, e i fiumi eran fofpefi, e cheti. 

K z Quand’ 
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Quand’ ecco nuova luce efce , e gioconda 
Da quella parte dove il Sol nafcendo 
Moflra la chioma sfavillante e bionda. 

Un altro Angiolo egli è, ch’indi afcendendo. 
Di Dio vivente ha ’l noto fegno inapre flo , 
E va di grida il cielo, e 1’ aria empiendo: 

• % i * . 

Compagni miei cui fulminar da preflò 

Il mar, la terra, e portar flrage, e affanno 
Da 1* adirato Giudice è permefTo, 

Sofpendete anche un poco il comun danno, 

E non fcenda sì ratto il rio flagello. 

Che i fervi eletti a foftener non 1’ hanno . 

Dodici difcendenze ha l’Ifraello, 

E v’ ha dodici mila per ciafcuna , 

Che campati effer debbono da quello. 

Però lafciate, anzi che fiamma alcuna 
Su d’ efli piova, che le fronti loro 
Segnando copra da la ria fortuna. 

Così 
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Così volto repente al pio lavoro. 

Cento quarantaquattro mila in tutto 
D’ ogni Tribù (celti , e legnati foro . 

Indi al trono di Dio fi fu condutto 
Numero innumerabile di gente 
D’ ogni vario idioma ivi ridutto . 

Ciafcuno comparia leggiadramente 
Di bianca (loia ornato, e ne la mano 
Rami di palma avea vaga e lucente. 

Dio noftro Re, dicean, noftro Sovrano, 

Che fu nel trono maeftofo fiede. 

Viva, e 1 ’ Agnello manfueto umano. 

E pieni d’ umiltà, eh’ ogni altra eccede. 

Gli Angioli, i Vecchi, gli Animali, e quanti 
Eran d’ intorno a la divina fede, 

Cadean fu le lor faccie a lui davanti. 

Ed adorando Iddio, davangli lode. 

Soavi Inni feiogliendo, e dolci canti: 

Sia 
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Sia benedetto il chiaro, il faggio, il prode. 

In cui per tutti i fecoli è raccolto 
Quanto ben per lo mondo , e in Ciel fi gode . 

Allora un di que’ Vecchi a me rivolto. 

Onde vien, dille, e che drappello è mai 
Quello che move in bianca velie avvolto ? 

Io gli rifpofi: Signor mio, tu ’1 fai. 

Ed egli : Quelli vengon da 1’ efiglio , 

Di mezzo il centro d’ infiniti guai . 


E già nel fangue, ancorché fia vermiglio, > 
Del puro Agnel le velli imbiancate hanno. 
Così che può parer men bianco il giglio. 

Ed or fuor di periglio , e fuor d’ affanno 
Eccoli al folio de 1’ eterno Iddio , 

Che giorno e notte a lui fervendo Hanno. 

Ond’ ei, feguendo il lor fanto defio. 

Ne le bell’ alme locherà il fuo Regno , 
Partendone ogni duolo acerbo, e rio. 

De 
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De 1’ umana miferia non pur fegno 
Rimarrà in efii-, e fami, e feti ardenti 
Ne faran lungi, e tema, e invidia, e fdegno. 

Il Sol medefmo co’ fuoi rai cocenti 
Non farà lor molefto, o 1' aria eftiva. 

Che fa per noja illanguidir le genti. L L. 

\ * • 

Ad una frefca, e dilettofa riva 
Condotti fien da 1’ amorofo Agnello 

A ber del fonte d’ acqua eterna, e viva. 

. « , 

E di fua mano al nobile drappello 
Tergerà poi da gli occhi umidi il pianto, 

E il farà di fua luce altero, e bello. 
Cangiando la triftezza in rifo, e in canto. 



CA- 
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CAPUT OCTAVUM. 

E T cum aperuiffet fgillum feptìmum , fattum ef 
fìlentium in calo , quafì media hora. Et ‘nidi 
feptem Angelos fantes in confpettu Dei : fp) 
data funt illis feptem tuba. Et alias Angelus uenit , fp) 
fietit ante altare habens thuribulum aureum : ft) data 
funt illi incenfa multa , ut daret de orationibus fantlo- 
rum omnium fuper altare aureum , quod ejl ante thro - 
num Dei . Et afcendit fumus incenforum de orationibus 
fanti or um de manu Angeli cor am Deo . Et accepit Ange- 
lus tburibulum , ft) imple'vit illud de igne altaris , fp) mi- 
ft in terram , fp) fatta funt tonitrua , ft) njoces , fp) 
fulgura , ft) terramotus magnus . Et feptem Angeli qui ha- 
bebant feptem tubas , prapara<z>erunt fe ut tuba cancreni . 
Et primus Angelus tuba cecinit : fp) fatta e fi grando , ft) 
ignis t mi fa in fanguine , fp) mijfum ejl in terram , ft) 
tenia pars terra combufa efi , fp) tenia pars arborum 
concremata ef , ft) omne fecmm njiride combuflum ef. 
Et fecundus Angelus tuba cecinit ; fp) tamquam mons ma- 
gnus igne ardcns mijfus ef in mare , fp) fatta ef tenia 

pars 
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pars maris fanguis , mortua e{ì tertia pars creatura 
torum qua babcbant animas in mari , ft) tertia pars 
navium interiit . Et tertius Angelus tuba cecinit : ce- 

cidi: de calo J iella magna ardens tamquam facula , 
cecidit in tertiam partem fluminum , ft) in fontes aqua- 
rum: ff) nomen J iella dicitur Abfinibium\ f) fatta ejl 
tertia pars aquarum in abfmtbium : ft) multi bominum 
mortuì funt de aquis , quia amara fatta funt . Et quar- 
tus Angelus tuba cecinit : ft) percujfa efl tertia pars fo- 
li s , tertia pars luna , ft) tertia pars fellarum , ita 

ut obfcuraretur tertia pars eorum , ft) diti non luceret 
pars tertia , (f) nottis fimiliter . Et 'vidi , ft) audi<vi r oo- 
cem unius aquila njolantis per medium cali , dicetitis •vo- 
ce magna : Va , va , va babit antibus in terra > de cete - 
ris voci bus trium Angelorum qui erant tuba c ani turi . 
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CAPITOLO OTTAVO. 


L fettimo lìgi Ho al fin fi aper- 

te, 

E quali per mezz’ ora in Ciel 
fi tacque. 

Tante cofc chiudeva, e sì di- 
verte 1 

Indi al folio di Dio, come a lui piacque. 

Sette Angioli mirai con fette trombe. 

Che sbigottir dovean la terra, e 1’ acque j 

Allorché fuor de le funeree tombe 
Le quiete chiamando olla fepolte. 

Si vedrebbero ufcir corvi, e colombe. 

Poi 
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Poi fra le fchiere numerofe e folte 

Un altro Spirto innanzi a l’altar venne. 

Ove le fante preci eran raccolte. 

Di quelle prefe, e puro incenfo fenne, 

Che in turibolo d’ oro accolto ardea, 

E 1’ olocaullo fea facro e folenne . 

E mentre intorno intorno li fpargea 
Soave odor, n* ufeian faville accefe, 

E ’l fumo de gl’ incenfi alto afeendea. 

Allor del foco de 1’ altare ei prefe , 

Che poi verfato dal furor celelle 
Sovra la faccia de la terra fcefe. 

E feguir torto folgori, e tempefte. 

Scorte, tremuoti, e nembi, e lampi, e tuoni 
E voci fpaventevoli e funefte. 

Ed ecco già ( temano i trilli, e i buoni ) 

Son pronti i fette al duro miniftero. 

Le trombe enfiando a difufati fuoni. 

L i Al 


5>z Dell’ Apocalisse di San 

Al forte fquillo che s udì primiero 
Veggio (oh vida! ) dal ciel grandine, e foco 
Midi cader di fangue orrido e nero. 

Ogni riparo al vado incendio è poco. 

Arde la terza parte de la terra, 

E qual v’ ha in efla più ripodo loco . 

Qual forza, o qual’ ingegno il varco ferra 
A la veloce fiamma ? e chi 1’ arreda , 

Che in ogni lato fi diffonde, ed erra? 

Ed ornai di terreno orma non reda. 

Ardono le provincie, ardono i regni. 

Ogni valle, ogni monte, ogni foreda. 

De’ verdi prati in van ricerchi i fegni. 

Ove fon gli arbofcelli? i fiori? e l’erbe? 
Qual parte hann’ effi ne’ celedi fdegni ? 

Pur fol due terzi avvien che di lor ferbe 
La fiamma ultrice; incenerito è il redo 
De 1’ altre piante ancor verdi ed acerbe. 

Fini- 
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Finito il primo fcempio, accorre predo 

A la fua tromba un altro Angiolo, e n 1 efce 
Suopo non men terribile e funefto. 

Qui d’ altre .fiamme fi compone, e mefce 
Incendio tal, che quali un monte appare, 

A cui d’ intorno il foco inonda e crefce. 

Qpefio nel .fen gittato ampio del mare 
Fa per un terzo fanguinofe 1’ onde 
Che dianzi trafparian limpide e chiare: 

E ferpe fotto i flutti, e fi diffonde 
Fin dove i pefci afcofi eranfi ad arte 
In quelle, ime voragini profonde. > ’• 

Eftinta ne riman la terza parte, 

E de le navi un terzo anco è diftrutto. 
Incenerite antenne, ancore, e farte. 

Di fpavento era pieno il popol tutto. 

Quando altra tromba rifuonar s’ intefe, * 
Che nuovo (parfe intorno orrore, e lutto. 

Dal 
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Dal del, ficcome face, ardendo fcéfe 
Una gran ftella, e con fua ftrana ampiezza 
De le fonti, e de’ fiumi un' terzo prefe , 1 • 

Aflenzio ha nome. Ed oh quanta amarezza 
Ne 1’ acque induce I al paragon , può dirfi : 
L’amariflimo affenzio ha più dolcezza. - * 

Chi per fete, o per caldo inumidirfi • : 

Nel velenofo amaro ofa le labbia,' 

Può così a morte volontaria offrirli; 

Raro è chi di lor gufti, e a viver abbia; - 
Ecco quanti cadaveri infepolti 
Si giacciono per 1’ erba , e per la fabbia 1 i 

La quarta tromba appena vien che afcolti. 

In un momento e Sole, e Luna, e Stelle 
Celano .un terzo de’ fereni volti. 

Così che a vagheggiar le cofe belle 
Poco del giorno, e de la notte avanza. 

O Urani eventi.' o vicende afpre e felle! 
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In quello Aquila trilla a la fembianza 
Scorrendo va per, mezzo il deb, gridando 
Forte così , eh’ ogni altra voce avanza : 

Ahi! mortali, ahi, ( diceva minacciando ) 
Ahi 1’ altre trombe che s’ udran dipoi ! 
Quando le (Veglierà divin comando 
A far vendetta de nirpici Tuoi. . . 
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CAPUT NONUM. 

'■ •!'; -i ó , 

E T quintus Angelus tuba cecinit : ft) -vidi flel- 
lam de calo cecidijfe in terram , ft) data eft 
ei darvi s putei abyjji . Et aperuit puteum a- 
byjji : ft) afcendit fumus putei , ficut fumus fornacis ma- 
gna : ft) obfcuratus cfì fol , ft) aer de fumo putei: ft) 
de fumo putei exierunt locufta in terram $ ft) data eft 
illis poteftas , ficut habent poteftatem fcorpiones terra : 
fj) praceptum eft illis ne laderent foenum terra , ncque 
omne rviride , ncque omnem arborem : nifi tantum ho - 
mines qui non habent fgnum Dei in frontibus fuis . Et 
datum eft illis ne occiderent eos : fed ut cruciarent men - 
fbus quinque : ft) crucìatus corum , ut cruciatus fcorpii 
cum percutit hominem . Et in diebus illis quarent homines 
mortemy ft) non in<-venient e am: ft) defiderabunt mori , 
ff) fugiet mors ab eis. Et fimilitudines locufarum , fi- 
miles equis paratis in pralium ; fj) fuper capita earum 
tamquam corona ft miles auro : ft) facies earum tamquam 
facies hominum . Et habebant capillos ficut capillos mu - 
lierum j ft) dentes earum ficut dentes leonum erant : q) 

habe- 
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babebant loricas Jicut loricas ferrcas , ff tjox alarum 
earum Jicut atox curruum equorum multorum currentium 
in bellum : ff babebant caudas flmiles fcorpionum , ff 
aculei erant in caudis earum : ff poteflas earum nocere 
bominibus menjibus quinque . Et babebant fuper fe rcgcm 
Angelum abyjft , cui nomen Hebraice Ab ad don , Grace au- 
tem Apollyon } Latine babens nomen Exterminans . Va 
unum abiit , ff ecce <r>eniunt adbuc duo Va pojl bac . 
Et fextus Angelus tuba cecinit : ff audiui <~vo:em un am 
ex quatuor cornibus altaris aurei , quod ejl ante oculos 
Dei y dicent em fexto Angelo , qui babebat tubam: Solavo 
quatuor Angelos qui alligati funt in jlumine magno Eu~ 
pbrate . Et foluti funt quatuor Angeli , qui parati erant 
in borami ft) diem , ff menfem , ft) annum } ut occide- 
rent tertiam partem bominum . Et numerus eque [ìris ex - 
ercitus <z>icies millies dena millia . Et audu-ui numerum 
eorum. Et ita <~uidi equos in njifione : ft) qui fedebant 
fuper eos , babebant loricas igneas , ft) hyacintbinas , ft) 
fulpbureas y ft) capita equorum erant tamquam capita leo- 
num : ft) de ore eorum procedit ignis , ff) fumus , ft) ful- 
pbur . Et ab bis tribus plagis occifa ejl tertia pars bo- 
minum i de ignei ff de fumo } ff fulpbure , qua proce- 
debant de ore ipforum . Poteflas enim equorum in ore 
eorum efl , ff in caudis eorum . 'Nam cauda eorum fl- 

M miles 
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miles fer penti bus , babentes capita: ft) in bis nocent . Et 
ceteri bomines qui non funt occifì in bis plagis , ncque 
pcenitcntiam egerunt de operibus manuum fuarum , ut non 
adorarent demonia , ft) fìmulacra aurea , fj) argentea , ft) 
urea, ft) lapidea , ft) lignea , qua neque <-videre poffunt , 
ncque audire , neque ambulare : ft) non egerunt peniten- 
ti am ab bomicidiis fuis , neque a njenefciis fuis , neque 
a fornicatione fua , neque a furtis fuis. 
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Ome pria la prefaga Aquila tac- 
que, 

La quinta tromba rifuonar s’ 
. udio, ' • .. ■ ’ 

E nuova in Cielo maraviglia 
nacque . ' : 

Un altra ftella in quel punto vid’ io 
Cadérne, e vidi che tenea la chiave 
Del tenebrofo Abiflò , e che 1’ aprio. 

Veggio falirne un fumo denfo e grave. 

Siccome fuol da le fornaci ardenti; 

E f aer puro , e il Sole oltraggio n ha ve . 

M z Poi 
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Poi fchiere in numerabili nocenti 
Di non più ville, e fordide locufte 
Efcono in terra a inoleflar le genti. 

Ma perchè almen fi falvino le giufte. 

Nè fian da’ morii velcnofi offefe 
In un confufe le innocenti, e ingiufte. 

In chiare note rifuonar s’ intefe : 

Non fia di voi chi a gli arbofcelli, e a 1’ erbe 
Ardifca far non meritate offefe. * 

Solo a le genti indomite e fuperbe. 

Che non avranno il divin fegno impreffo, 
Siate, come vi aggrada, afpre ed acerbe. 

Di crucciarle, e non più, vi fia conceffo 
Per cinque interi mefi amaramente. 

De’ maligni fcorpioni al modo ifteffo. 

Funefìi giorni I fvcnturata gente! 

Cui dolce allor parrà la morte e pia. 

Che la fea già sì timida, e dolente. 

Di- 
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Diranno: Ove Tei, morte? e in ogni via 
La cercheranno i miferi, ma in vano. 

Perchè ogn or fuggirà chi la desia. 

Ma già coperto è di locufte il piano. 

Io le rimiro, e. Tu, dico a la Terra, 

Vedetti mai fembiante altro più Arano? 

Quelle, che dianzi fi giacean fotterra. 

Cui fregiano le tette auree corone , 

Sembran cavalli da fchierarfi in guerra. 

Chiome di donna, e denti di leone. 

Di ferro usberghi, e d’uomo hanno la faccia, 
Pungoli acuti, e code di fcorpione. 

Al batter d’ ale , che per lor fi faccia , 

Sembra un rumor di carri militari. 

Che impetuofo ardire, o timor caccia. 

Lor fcorta e duce è il Re de’ pianti amari. 
Genio crudele de 1’ eterno Abiflo, 

Detto Abaddón, che terre infetta, e mari. 

Qui, 
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Qui, com’ era fuo tempo a ciafcun fitto, 

La fetta tromba rimbombar fi fente. 

Cui fu da nova voce il fin prefitto. 

Dico che un altra voce ufcì repente 
Da’ quattro lati de 1’ Aitar beato , 

Che d’ oro è tutto , e fempre a Dio prefente. 

Vedi ( al fetto dicea Miniftro alato ) 

Là dove Eufrate ampie diffonde e fpiega 
L’ acque fui campo di Babelle ingrato , 

Ferrea crudel catena avvolge e lega 
Quattro maligni fpiriti d’ Averno . 

Or tu va tofto, e li difciogli e slega. 

Mover dee le fue fquadre anco l’ Inferno, 

£ fcritta è l’ora, il giorno, il mefe, e l’anno 
Là ne gli arcani del decreto eterno. 

Già fra’ lor ceppi impazienti ftanno, 

L’ ore affrettando , che ’l deftin gli fciolga , 
Onde apprettino a’ rei 1’ ultimo danno, 

Di- 
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Diceva: E il nodo allor vien che fi fvolga 
D’ ogni catena , e iramenfa equeftre fchiera 
Farmi che per lo ciel s’ aggiri e volga . 

Strani cavalli indocile, cd altera 
La tefta ergean, che di leon direfti; 

Tanto è feroce, e minacciofa, e fiera. 

Code fcotean di ferpe, onde fanelli 
Capi furgean, e da le bocche ufcia 
E foco, e fumo, e gravi zolfi infoili. 

Di color rofle, azzurre, e gialle avia, 

E come foco lucide loriche 
La numerofa equeftre compagnia. 

Or’ ecco il frutto de le colpe antiche: 

Piovon mifti col fumo il zolfo , e il foco 
Sul terzo de le tefte a Dio nemiche. 

1 

E pur ( chi ’1 crederia ? ) leggiero e poco 
E' il gran flagello a 1’ oftinate genti. 

O timor fanto, e dove avrai più loco? 

Qui 
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CAPUT DECIMUM. 

E T n/idi alium Angelum fortem defcendentem de 
calo amiElum nube , ft) iris in capite ejus , 
ft) facies ejus erat ut fol , ft) pedes ejus tam- 
quam columna ignis : ft) habebat in manu fua libellum 
apertum : ft) pofuit pedem fuum dextrum fuper mare , 
finijìrum autem fuper terram : ft) clamanjit njoce ma- 
gna , quemadmodum cum leo rugit . Et cum clamajfct , 
locuta funt feptem tonitrua njoces fuas . Et cum locuta 
fuijfent feptem tonitrua njoce s fuas , ego fcripturus eram; 
ft) audinjì njoce m de calo dicentem nùhi : Signa qua lo- 
cuta funt feptem tonitrua , ft) noli ea fcribere . Et An- 
gelus quem njidi flantem fuper mare , ff) fuper terram t 
lenjanjit manum fuam ad calum : ft) juranjit per n>i- 
njentem in facula faculorum , qui creanjit calum , ft) e a 
qua in eo funt ; ft) terram , ft) e a qua in ea funt j ft) 
mare , ft) ea qua in eo funt : Quia tempus non erit am- 
plius : fed in diebus njocis feptimi Angeli , cum cceperit 
tuba canere , confummabitur myflerium Dei , ficut enjange- 
lizjinjit per fernjos fuos Prophetas. Et audinji njocem de 

N calo 
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calo iterum loquentem mccum , ft) dicentem : Vade , ft) 
acci p e librum apertum de manu Angeli flantis fuper ma- 
re 3 ft) fuper terram . Et abii ad Angelum , dicens et , 
ut daret mibt librum . Et dixit mibi : Accipe lihrum , 
ft) de<i>ora illum : ft) factet amaricari njentrem tuum , 
f ed in ore tuo erit dolce tamquam mel. Et acce pi librum 
de manu Angeli , ft) decorarvi illum : ft) trat in ore 
meo tamquam mel dulce : ft) cum de<-uorajfem eum , amai 
ricatus e fi 'v en ter meus : ft) dixit mibi: Oportet te ite- 
rum propbetare Centibus , ft) populis , ft) linguis , ft) re- 
gibus multis. 

»' . • . 1 . iV. .** . *. * t 
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CAPITOLO DECIMO. 


Llor fu che dal Ciel fcender 
mirai 

L’ Angiol di Dio vittoriofo , 
e force, 

Che gl’ indurati cor non fof- 
fre ornai. 


Nè però feco a lato avea la Morte , 

Anzi per più d’ un fegno aveali tolto 
A donar pace al mondo, e miglior forte. 

Venia per quello in bianca nube avvolto. 

Per quello Iride bella al capo intorno, 

E a par del Sole era brillante il volto. 

N t Ma 
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Ma perchè ne temea difpregio e fcorno 
Da la baldanza de gli umani petti. 

Sì placido moftrandofi, e sì adorno. 

Terribili accoppiava a i dolci afpetti. 

Onde per lor falvezza i rei fgomenti, 

E infieme a un fanto pentimento alletti. 

« 

Erano i piè come colonne ardenti 

Di vivo foco, e il libro aperto in mano 
De’ minacciati avea fanelli eventi. 

Anzi per far del fuo poter fovrano 
Fede a’ mortali , fu la terra il manco 
Teneva, e il deliro piè fu 1’ Oceano. 

Alza uno Arido: e certo è orribil manco 
Ruggito di leon che preda aflaglia, 

O che porti per felva offefo il fianco . 

A la gran voce, cui nuli’ altra agguaglia, 
Rifpondean con le loro i fette tuoni j 
Nè fai ben dire qual di lor prevaglia. 

Io 
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Io tra ’l fragor de gl’ inauditi fuoni 

A feri ver m’ accingea , quando dal Cielo 
Tal udir parmi che cosi ragioni: 

Ferma, o Giovanni, e copra eterno velo 
Quant’ ora intendi, e lo riferba in mente, 

E badi a te che a gli occhi tuoi noi celo. 

L’ Angiolo allor di giuda ira fremente 
Giurò ( la man verfo del Cielo alzando ) 

Per lo gran Dio terribile, e vivente j 

Per lo gran Dio che gli adri, e 1’ ammirando 
Ordin de’ cieli di fua man compofe. 

Che del mar, de la terra have il comando: 

Giurò che il Sole, il qual da pria difpofe 

Con doppio movimento i giorni, e gli anni. 
Onde legge prendean le umane cofe. 

Predo a parte faria de gli altrui danni 
Col giro ampio de’ fecoli didrutto, 

Lafciando il mondo in tenebre , e in affanni * 

Che 
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Che allor pien di fpavento il popol tutto 
Piangendo chiederia pace, e perdono: 

Ma che fìa tardo il pentimento, e il lutto. 

Che la fettima tromba al primo Tuono 
L ’ infallibil mifter confumeria. 

Dentro cui chiufe Iddio la pena, o il dono. 

Che quel dì de la forte o faufta, o ria. 

Siccome già per tanti augurj è certo, 

E de la fin del mondo il dì faria. 

Difle ; e di nuovo rifuonar da 1’ erto 
Sento una voce: Va, mi dice, e prendi 
Dal celefte Miniftro il libro aperto. 

Vo, chiedo, e’1 piglio: ed ei, Se il ver comprendi. 
Qual fcena s’ apre lagrimofa e trilla 
Di crudeli fpectacoli ed orrendi! 


Qual più foave, e più giocondo in villa 
Libro fu mai? ma fe più addentro il miri, 
L’ animo rollo fi amareggia e attrilla. 


Chi 
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Chi può lieto mirar tanti martiri? 

E pur convien che, più funefti mali 
Altrui (coprendo, un Tanto orrore infpiri 
A gli oftinati increduli mortali. 
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CAPUT UNDECIMUM. 

\ 

E T datus ejl mihi catamus fmilis njirga , ft) 
di cium ejl mihi : Surge , ft) metire templum 
Dei y ft) altare , ff adorantes in eo . Atrtuin 
autem quod ejl foris templum , ejice foras , ft) ne me - 
tiaris illud : quoniam datum ejl Gentibus , ft) rivi totem 
fanElam talcabunt menfìbus quadraginta duobui : ft) dabo 
duobus tejlibus meis s ft) prophetabunt die bus mille ducen- 
ti s fexaginta , amigli jaccis . Hi funt duo, oliava , ft) duo 
candelabra , in confpeElu Domini terra jlantes . Et jt quii 
'voluerit eos nocete , ignis exiet de ore eorum 3 ft) dt'vo- 
rabit inimicos eorum : ft) jt quis voluerit eos ladere , jìc 
oportet eum occidi . Hi habent potejlatem claudendi ca- 
lum, ne pluat diebus prophetia ip forum : ft) potejlatem 
habent fuper aquas con<~uertendi eas in fanguinem , ft) 
percutere tcrram omni plaga quotiefcumque njoluerint . Et 
cum fìnierint tejìimonium fuum , bejlia qua afcendit de 
abyjfo ì faciet ad<-uerfum eos bellum , ft) njincet illos , ft) 
occidet eos. Et cor por a eorum jacebunt in plateis ci<z>itatis 
magna , qua <~uocatur fpiritualiter Sodoma , ft) sEgyptus , 

ubi 
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ubi ft) Dominus eorum crucijìxus eji . Et <videbunt de 
tribubus y ft) populis , ft) linguis , ft) Gentibui torpora 
eorum per tres dies ft) dimidium: ft) corpora eorum non 
fìnent poni in monumenti! . ft ) inh abitante! terram gaude- 
bunt fuper illos , ft) jucundabuntur : ft) munera mittent 
inuicem , quoniam hi duo Propheta crutianjerunt cos 
qui habitabant fuper terram . Et pofl dies tres ft) di- 
midium ,, fpiritus 'vita a Deo intra<vit in eos . Et fiete- 
runt fuper pedes fuos , ft) timor magnus cecidit fuper eos 
qui njiderunt cos. Et audierunt njocem magnam de ca- 
lo y dicentem eis : Afcendite huc. Et afcenderunt in calum 
in nube : ft) <viderunt illos inimici eorum . Et in illa bo- 
ra faElus ejl terramotus magnus , ft) decima pars ci<vi - 
tatis cecidit : ft) occifa funt in terremota nomina hominum 
feptem millia: ft) reliqui in timorem funt miflì , ft) de- 
derunt gloriam Deo cali . Va fecundum abiit : ft) ecce <va 
tertium <veniet cito . Et feptimus Angelus tuba cecinit : 
ft) faEla funt ‘voccs magna in calo dicentes : FaElum e fi 
regnum hujus mundi , Domini nofiri ft) Christi 
ejus y ft) regnabit in facula faculorum : Amen . Et <vi- 
ginti quatuor feniores , qui in confpeElu Dei fedent in fe- 
di bus fuis , ceciderunt in facies fuas , ft) adoranjerunt 
Deum y dicentes : Gratias agimus tibi , Domine Deus 
Omnipotens , qui es , ft) qui eras , ft) qui -venturus es : 
1 O quia 


Digitized by Google 




114 Dell’ Apocalisse di San 
quia accepifli <~uirtutem tuam magnanti ft) regnajìi. Et 
irata funt Gentes , f) aduenit ira tua , ft) tempus mor - 
tuorum judicari , fg) reddtre mercedem fer<z>is tuis Pro- 
phetis , ft) fanttis , ft) timentilus nomen tuum puftllis 
magniti ft) exterminandi tos qui corruperunt terra m. 
apertum tjì templum Dei in calo : ft) njifa efl ar- 
ca tejìamenti ejus in tempio ejus , ft) fatta funt fulgu- 
ra, ft) ruote s , fj) terramotus , ft) grando magna. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 


Na verga mi porge, e poi mi 
dice: 

Sorgi, e 1 * Aitar di Dio mi- 
: fura, e 'I Tempio, 

E ciafcun d’ eflo abitato r fe- 
lice. 


E volea dir: Quando il malvagio ed empio 
Perfecutor di Cristo, e di fua Legge 
Perderà il Mondo col fuo trillo efempio} 

Numera il redo de 1 * amico gregge , 

Che bianca al par de’ gigli ha ancor la fpoglia, 
E dal voler del fuo paftor fi regge. 

O z De 
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De 1’ atrio poi che giace anzi la foglia 
Del Tempio, ove i profani, e non è mai 
Che alcun Levita, o Sacerdote accoglia. 

Cura non prendi. Mifurarlo ornai 

Che giova? e volea dir che vinceranno 
I rei de’ buoni il numero d’ aitai . 

Che faria troppa pena, e troppo affanno 
Annoverar tante anime perdute 
Dietro la fcorta del comune inganno. 

O povere virtudi fconofciute! 

Cercate altrove , e non ne' petti umani , 
L'antica via di grazia, e di falute. 

Languir fra mille oltraggi, e riti Urani, 
Vedrete la Città Santa di Dio 
Per quarantadue meli in altre mani. 

Ben due Profeti in quel tempo afpro e rio 
. Compariran di furor facro armaci. 

Da P orror tratti de 1’ antico obblio . 

Qual 
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Qual convien fra miferie, e fra peccati. 

In rozza vede, d’ ornamento priva, 

Il lungo fcopriranno ordin de i fati* 

Poi come ramofcei di frefca oliva. 
Apportatrice di vittoria, e pace, 

Saran di fè cortefi ad ogni riva* 

E come doppia luminofa fece ! <• 

Diffonderanno i puri raggi intorno, 

In faccia a cui fepolto il ver non giace. 7 

E fe fia chi lor faccia oltraggio e fcorno. 
Prendendo i falutari avvili a gioco. 

Mifero ! fofs’ ei fpento anzi quel giorno. 

Sovra il fuo capo accefo e vivo foco 
Pioverà da le bocche de’ Profeti, 

E gli fìa fempre intorno in ogni loco. 

Obbediranno i cieli a’ lor divieti , 

Guidando aridi fempre, e metti i giorni. 

Nè mai per pioggia temperati, e lieti. 

Quin- 
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Quindi gli amaci e dolci Tuoi foggiorni . 
Lafcerà il villanel, già difperato 
Che ’l refrigerio ufato a i campi corni : ; ! 

Nè (offrirà vederli in quello flato. 

Le biade inaridite , e fecchi i rivi , 

Vedovo d’ erbe, e fenza fiori il prato, i. 5 

Poi dopo lunghi, e ardenti foli cftivi : 
Verrà la fame, e l’ implacabil pefte , 

Tal che avranno a gli eftinti invidia i vivi. 

Chiare non più, nè di color celefte 
L’ acque vedranfi, ma fanguigne, e lorde, 

E al fitibondo bevicor funeftcjV •. 

E tenderanfi allora in fu le corde 
Quanti mai dardi Faraon colpirò, 

Con le fue genti, al fifehio orribil forde. 

Indi col ininiflero infieme il giro 
De gli anni tre compito c de’ fei mefi. 
Dacché i Profeti in faccia al mondo ufeiro; 

Be- 
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Beftia che fuor de gl’ imi laghi accefi 
Salir vedrafli, moverà lor guerra, 

E gli avrà vinti al ftìo cofpetco, e prelì. 

Perchè fc il varco a 1’ empio il Ciel non ferra. 
Anco i miglior foccornbono talora 
Mal conofciuti>:e men temuti. in terra. ! } 

Così avverrà de i due Profeti allóra-, ' 

Saran, Dio permettente, a morte colti, j.: 
Nè co’ malvagi faran più dimora . 

Tre giorni e mezzo i lor corpi infepolti 
Vedrai, Gerufalem, per le tue vie, 

Nel propio fangue, e ne la polve avvolti. 

Forfè rammenteraiti allor quel die. 

Mifera! che il lor Dio vedefìi in Croce j 
Barbara imprefa de le tue follie. 

Gli uomini allor d’ ingegno afpro c feroce ' 
Su quelle morte fpoglie faran fella. 

Perchè foctratti al fuon dei la lor voce. 

An- 


Digitized by Google 



no Dell’ Apocalisse di San 

Anzi per gioja in quella parte e in quella 
Ricchi doni verfando, Ecco ( diranno 
Lieti crollando la fuperba tella ) 

Ecco dove colloro a finir vanno! 

Pur gli ha la pena meritata aggiunti j 
Che . di foverchio infalliditi n hanno . ; ' 

\ 

Ma di qual rabbia i mileri fien punti, ' r. ir 
Quando il primiero fpirito di vita 
Entrando in que’ cadaveri defunti, : \ 

L’ antica forma , e la virtù fmarrita 
Renderà lor, forza aggiungendo e lena 
Più che non vanta gioventù fiorita? 

Con qual timor vedranno, e con qual pena, 
Que* corpi iltefli agili, e ritti alzarli. 

Pur dianzi ellinti, e. Iteli in fu 1’ arena? 

Che fìa poi quando in Cielo udran levarli 
Voce che a quei dirà:' Venite, o Amici j 
Qui s afeiugano impianti dn terra fparù?'- -'I 

Che 
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Che fia quando a’ foggiorni almi e felici 
Quelli fovra una nube accenderanno 
In feccia de gli attoniti nemici? 

Che fia? Temete, oimè! ruina e danno. 

Non udite i tremuoti, e le gran fcofle 
Che crollar ]’ alte moli e cader fanno ? 

Già Dio di dieci parti una percofle 
Ne T empia Terra, e de’ Cuoi figli ha volti 
Già fette mila in poca polve , ed ofle . 

Or come trilli e impalliditi i volti! 

Come confufi e domi i capi alteri, 

E con Inni di lodi a Dio rivolti! 

Qui fu, che de gli angelici guerrieri 
V ultimo , il fuon de la fua tromba fciolfe. 
Che chiaro efprelfe quelli fenfi interi : 

Pur , ond’ ebbe principio , al fin fi volfe 
Il Mondo al fuo Fattor ,• che già ne fece 
Grazia a mortali , ed or fe lo ritolfe . 

P Que- 
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Quello è Tuo Regno eterno; e a chi mai lece 
Toglierlo a lui di mano, e volga il giro 
Pur di mill’anni, e diece mila, e diece?r. . . 

Poi lieti canti rifuonar s’ udirò: 

E qui profleli con la fronte a terra 
In quelle voci i ventiquattro ufciro : : :! ?» 

Gran Dio, cui tempo, o fpazio alcun non ferra. 
Sia lode al nome tuo, che a’ tuoi nemici 
Terribil giunge in un punto, e gli atterra. 

Tu già veftite hai V armi tue felici; 

Vivan le tue vittorie, e il tuo valore; 

Viva il tuo Regno, e i tuoi fedeli amici. 

Fremono , è ver, di rabbia, e di dolore 
L’ inique genti, e aguzzano 1’ orgoglio. 

Ma chi può flar contra il divin furore? 


Già venir denno al tuo tremendo foglio 
Piccioli, e grandi; fcellerati, e giufti; 

Ov’ altri gioja, ed altri avrà cordoglio. 

I tuoi 
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I tuoi Profeti, e i Patriarchi augufti 
Te godran lor mercede ; e i rei faranno 
Da fiamme ultrici eternamente adulti. 

Io pien di maraviglia era, e d’affanno, 
Veggendo irreparabile fu 1’ empio _ 

Pender vicino ornai 1’ ultimo danno. 

Quand’ ecco il facro e venerabil Tempio 
Di Dio s’ aperfe, e 1’ Arca augufta e bella 
Del Teftamento apparve; e a novo fcempio 

Folgori ufcir con turbine, e procella. 
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•CAPUT DUODECIMI! M. 

* • * 

E T fignum magnum appartiti in calo: Multer a- 
miEla fole j ft) luna fub pedtbus ejus , ft) in 
capite ejus corona flellarum duodecim : fp) in 
utero habens , clamabat parturicns , fp) cruciabatur ut 
pariat . Et a>ifum e fi aliud ftgnum in calo : ft) ecce 
draco magnus rufus habens capita feptem , fp) cornua de- 
ccm : ft) in capitibus ejus diademata feptem : fp) cauda 
ejus trahebat tertiam partem flellarum cali , fp) mifit 
eas in terram : fp) draco fletti ante mulierem qua erat 
paritura j ut cum peperiffet , filium ejus deuoraret . Et 
peperit filium mafculum y qui reElurus erat omnes Gentes 
in r virga ferrea: ft) raptus e fi filius ejus ad Deum t ft) 
ad thronum ejus : ft) mulier fugit in folitudinem , ubi 
habebat locum paratum a Deo , ut ibi pafcant eam die- 
bus mille ducentis fexaginta. Et faElum e fi pralium mOr 
gnum in calo : Michael , ft) Angeli ejus praliabantur 
cum dracone , ft) draco pugnabat , ft) angeli ejus : fp) 
non njaluerunt , ncque locus in<~uentus efl eorum amplius 
in calo . Et projcElus efl draco ille magnus , ferpens 
antiquus y qui <i>ocatur diabolus , fp) fatanas , qui feducit 
. / I uni- 
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uniuerfum or Lem : ft) projettus eft in terram , (t)- an- 
geli ejus cum ilio mijjì funt. Et aiidrvi uocem magri am 
in calo dicentem : e Nunc fatta eft falus , ft) ruirtus , ft) 
regnum Dei noftri t ft) poteftas Christi ejus : quia 
projettus eft accufator fratrum noftrorum , qui accufabat 
illos ante confpettum Dei noftri die ac notte . Et ipfì 

- 1 

njicerunt eum proptcr fanguinem Agni , ff) proptcr <~ver- 
bum teftimonii fui , ft) non dilexcrunt animai fuas ufque 

1 » * %J <J ' • * ' » Kj vi. V J À X f. « / * » JT 

ad mortem . Proptcr e a Ut amini , cali , ft) qui habitatis 
in eis . Va terra , ft) mari , quia defcendit diabolus ad 
hjos y habens ir am magnam , fciens quod modicum tcm- 
pus babet . 'Et poftquam widit dracò quód projettus ef- 
fet in terram , perfecutus eft mulierem qua peperit ma- 
fculum : ft) data funt mulieri ala dua aquila magna , ut 
<volaret in defertum in locum fuum , ubi alitur per tem- 
pus ff tempora ff dimidium \tjtmporis ,, a facie fer pen- 
tii. Et mifit ferpens ex ore fuo poft mulierem , aquam 
tamquam flumen , ut eam faceret traini a flamine . Et 
adjuuit terra mulierem , ft) aperuit terra os fuum , ft) 
abforbuit flumen quod mifit draco de ore fuo . Et ir a- 
tus eft draco in mulierem: ft) abiit facere pralium cum 
reliquis de f emine ejus , qui cuftodìunt mandata Dei , ft) 
habent teftimonium Je su Christi. Et ftetit fupra 
arenam maris ,r’ì . ' > -j [; • ; 

CA- 
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Ndi ben lunge da la forma u-> 
fata > • ’ • _ -, •• • 

Donna di Sol vellica a me li 
moftra, 

E di dodici lidie coronata; ' \ 

'j • *• . ' * • ’• \\ 

Sotto i piedi innocenti a lei fi proftra 
La Luna: ivi fi adatta, ivi ripofa, 

E paga di Tua forte efler dimoftra. 

x , : t ‘ , . . . • \ ì 

Tien quella entro il materno utero afcofa 
Illuftre prole, e al parto ornai vicina 
Si lagna in voce flebile e dogliofa. ' 

Qui 
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Qui di ftrana grandezza c peregrina . r> ') 
Venir le veggio orribil drago avance, 
Apportacor di ftrage e di mina; i.‘. . 

Sette fon le fue tette, ed altrettante i : 

Son le corone, e dieci corna innalza. 
Sanguigno ne la fcorza, e nel fembiance. i 

Con la coda traendo abbatta, ed alza < 

Un terzo de le ttelle a fuo talento, c 'j 
E le ftrafcina, e giù dal Ciel le sbalza. -T. 

Io vidi, io fletto, ( e orror n ebbi e fpavento ) 
Che verfo terra le lanciò con rabbia. 
Farcendole di mezzo al firmamento. 

Ed egli , che la donna a fgravar s’ abbia ' * : 

Pur afpettando, incontro a lei fi mife 
Pronto nel figlio a infanguinar le labbia. 

Seguì virile il parto; e gli occhi affife : ; V. 
La madre appena nel leggiadro afpetto. 

Che dal fuo fianco il figlio fi divife. 

Con 
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Con ferrea verga il buon popolo eletto ili : O 
Regger dovea$ ma pretto fu -rapito, 

E al Ciel condotto neFdivin cofpetto . 

Perduto lui dal fen poc’ anzi ufcito , ■ :.:i. • 

Fuggì la madre per deferti* e ville ^ r 
In luogo folitario ermo e romito. : :: i ' : 

E fu Dio fletto che tal varco aprille, o - 
Per ivi poi recarle efca, e conforto j - r . 
Settanta dì ibpra dùgento e mille, ;fi : ! .1 

Frattanto in Ciel un gran tumulto è forÉo: - r 
Move Michele un fuo drappello eletto: 

Un altro poi dal rio ferpente è> fcorto. 

Quefti al fin perde, è vince il più perfetto, 

Nc luogo in Cielo al pcrditor più retta* 

Che n è sbandito e tratto, a fuo difpetto. 

Or ecco il ferpe da. 1* altera teda , 

Che Satanatto, e Demone . s appella, 

Quel feduttor che tutto '1 Mondo infetta, 

; . Da f 
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Da f alto Empirò giù di della in della ’ 

Caduto a l’ ime parti è de la terra. 

Con la fuperba Tua gente rubella. 'A .1 V > 

Tale, o mifero! il dne è de la guerra: 

Dietro a le fpalle la celede porta, . 

Per mai più non aprird, a lui d ferra. 

Qui da bei canti accompagnata e fcorta 
Odo una voce rifuonar da 1’ alto, 

Che gioja infieme e riverenza apporta: i . 

Pur Cam campati dal crudele affalto! j 

Che Dio per nodro feudo intorno al core 
Podo avea quad adamantino fmalto . •, ; 

Ei di forza provvide, e di valore; 

Per lui Cam fuor d’ affanno , e di periglio , 

Nel cimento compagni e ne 1’ onore. 

Ecco il fuo Regno, ed il poter del Figlio, 

Che ’1 crudo ferpe avvinto in ferrei nodi 
Ha condannato a fempiterno efiglio. 

> d Co- 
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Coftui la notte e ’l dì menzogne e frodi 
Contra i noftri fratelli armar folla. 

Or le lufinghe efercitando, or gli odi. .< 

Ma fu poi tratto il velo a la bugia, 

E '1 fangue fparfo de 1’ Agnello uccifo 
A le vittorie lor fegnò la via. 

E reftò l' infelice al fin conquifo : ' . 

Nè fu di lor chi fermo il petto in faccia 
Ad afpra morte non teneffe, e il vifo. 

Or chi cadde ne’ lacci, ivi fi giaccia. - 
E voi del Cielo Cittadini eletti. 

Godete} e a i Vincitori onor fi faccia. 

Ma ben la terra, e il mar tremando afpetti 
Che fcefo ad elfi il velenofo drago, 

Sovra di lor le fue -vendette affretti. 

Egli è di ftragi fitibondo e vago} 

E tal vergogna, e rabbia il cor gli preme. 
Che di poche vittorie non fie pago . . 

E tan- 
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E tanto più cerca a 1’ intorno, ‘e freme 

Quanto più il tempo a la vendetta è poco , 
Onde fe inulto il pafla, è fuor, di fpeme. 

Tali fur le minacce, e pari il foco ' 

Fu che il ferpe adirato in terra fparfe, 

Poich’ ivi al fuo furor ritrovò loco . 

A villa appena de la donna apparfe 
Che ’I bel fanciullo partorito avea. 

Nel fangue di coftei volea lordarfe. 

Ma Dio, che fempre in lei gli occhi tenea. 

Le pofe due veloci ale a le fpalle. 

Tal che a vederla un’Aquila parea . 

Così per nuovo inacceflibil calle 

Aperto il varco, a quel crudel la tolfe, 

E la ritraffe in folitaria valle. 

Ond’ ei fremendo a nuove arti fi volfe, 

E d’ acque velenofe un largo fiume 
Dietro a la donna da la bocca fciolfe. 

Q, z Fra 
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Tra (e dicea : L’ ajuto de le piume 
Fia vano , e fia coftei da’ flutti avvolta j 
E forfè indarno chiamerà, il fuo Nume. 

Mifero! udilla il Nume un altra volta j 
E tutta fu la gran copia de 1’ acque 
Nel feno aperto de la terra accolta. 

A lui delufo sì ’1 prodigio fpiacque , 

Che giurò allor di rovefciar la pena 
Sovra chiunque de la donna nacque. 

E del mar fi riflette in fu 1’ arena. 



C A- 
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CAPUT DECIMUMTERTIU M. 

♦ • • • • ì 

E T 'vidi de mari beftiam afcendentem , haben- 
tem capita feptem , fp) torma decem , fp) fu- 
per torma ejus decem diademata , fp) fuper ca- 
pita ejus nomina blafphemia . Et beflia quam <vidi , fì- 
milis erat pardo , fp) pedes ejus Jìcut pedes urfi , fp) os 
ejus Jìcut os Uonis. Et dedit illi draco <vi r tutem fuam > 
fp) pote(ìatcm magnarne Et 'vidi unum de capitibus fuis 
quafi occifum in mortem : fp) plaga mortis ejus curata, 
ejl. Et admirata ejl uni'verfa terra pofl bejìiam . Et 
adora'verunt draconem qui dedit poteflatem beflia : f0 
adora'verunt bejìiam , dicentes : Quis fìmilis beflia l fp) 
quis poterit pugnare cum ea ì Et datum ejl ei os loquens 
magna , fp) blafphemias : fp) data ejl ei potè fi as facere 
menfes quadraginta duos . Et aperuit os fuum in blafphe- 
mias ad Deum , blafphemare nomcn ejus , fp) tabernacu- 
lum ejus , fp) eos qui in calo habitant . Et ejl datum 
illi bellum facere cum fanclis , fp) evincere eos. Et da- 
ta ejl illi potè fi as in omnem tri bum , fp) populum , fp) 
linguam y fp) gentem : fp) adora'verunt eam omnes qui 
inbabitant terram : quorum non funt fcripta nomina in 

libro 
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libro <vita Agni 3 qui occiflus e fi ab origine mundi . Si 
quis babet aurtm , audiat . Qui in captivitatem duxerit , 
in captivitatem <vadet . Qui in gladio occiderit , oportet 
rum gladio occidi . Htc efl patientia , (tf fìdes Sanclorum . 
Et <-vidi ah am bejliam aflcendentem de terra , babe- 
bat conma duo fimilia Agni , q) loquebatur flcuf draco . 
Et poteflatem priorie beflia omnem faciebat in conflpeElu 
ejus: ft) fttity terram , ft) babitantes in ea 3 adorare be- 
fìiam primamy cujus curata efi plaga mortis . Et fecit 
figna magna y ut etiam ignem faceret de calo deflcendert 
in terram in conflpeElu bominum. Et feduxit babitantes 
in terra , propter flgna qua data funi illi facere in con- 
flpeElu beflia , dicens babit antibus in terra , ut flaciant i- 
maginem beflia , qua babet plagam gladii , ft) <vixit* 
Et datum efl illi ut daret fpiritum imagini beflia , ft) 
ut loquatur imago beflia : (t) faciat ut quicumque non 
adorauerint imaginem beflia , occidantur . Et flaeiet omnes 
puflllosy ft) magno s ; et) divites , ft) pauperes ; ft) libe* 
ros y ft) ferivo s b ubere cbaraElerem in de x ter a tnanu 
fua , aut in frontibus fluii. Et nequis pojjìt e mere , aut 
•vendere , nifi qui babet cbaraElerem , aut nomen beflia , 
aut numerum nominis ejus . Htc flapientia efl . Qui ba- 
bet intelleElum , computa numerum beflia . 'Numerai e- 
nim bominis efl : ft) numerai ejus flexcenti flexaginta flex . 

C A- 
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CAPITOLO DECIMOTE RZO. 


L mar mi volfi , ( oh vifta ! ) 
indi afcendca 

Feroce belva , che con fette 
tefte 

Dieci diademi , c dieci corna 
avea. 

Dite voi, felve, altra fimil vedefte 

Giammai, che note di beflemmia imprcfle 
Portafie più efecrabili , c funefte ? 

E che Pardo a Y afpetto in un parefle , 

E poi ne’ piedi fomigliafle a 1’ Orfo , 

E poi la bocca di Leone avefle? 

Il 
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Il drago , che fui lido era già corfo , 
Veggendo venir lei, conforto prefe, 

E dilfe: Cortei viene in mio foccorfo. 

Onde per trarla a fcellerate imprefe. 

Di furor accrefcendola, e di porta. 

Spirito di vendetta al cor le accefe. 

Ma come prima a guerra fi fu morta. 

Una de le fue tefte ecco ferita, 

E quali morta da fatai percoffa. 

Accorfe il drago, e a lei falute, e vita 
Recò, la piaga rifanandoj e tutta 
Lafciò la terra al gran cafo ftorditaj 

Che pur teftè veduto avea la lutta, 

E fcefo il grave colpo in fu la tefta, 

E già la vede a fanità ridutta. 

Ciafcun dicea: Che maraviglia è quella? 

Chi de la belva pareggiar mai puote 
Quel poter, fopra cui maggior non reità ? . 

Quin- 
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Quindi a dar culto a quelle falfe, e ignote 
Divinità le turbe incominciaro 
Soverchiamente credule e devote. 'I 

Colei di Giuda il fangue antico e chiaro 
Vantava in fè difcefo. Io fon, dicea, 

Di voftra fpeme il dolce oggetto e caro. 

Io che da’ padri de la gente Ebrea . . 

Più volte a le future età promeflo 
Per voftra forte al mondo ufcir dovea. ; 

Tai proferia beftemmie, ed altre apprefloj •;> 

Che tanto a lei, lafciata in fua balia. 

Per quarantadue lune era permelTo. 

E 1’ errore fpargcndo , e ! erefia j .! 

Il Tempio, il Tabernacolo, e 1’ Altare 
Ed ogni ceremonia antica, e pia: i t 

E, quel eh’ è peggio, ancora ardia beffare' . i 
Il divin Nome, e quante avean lor fede 
Ne’ Regni eterni Alme innocenti, e chiare. 

R Con- 
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Contra i feguaci de la vera Fede 
Sortiva armata in campo, e facca poi 
Di lor funefte , e fànguinofe prede . 

Sì da gli Efperj lidi a’ lidi Eoi 
Ogni paefe foggiogato e vinto, 

Stefe felicemente i regni fuoij 

E da quei culto ottenne e onor diftinto. 

Che i nomi lor nel Libro de la vita 
Non han deferitti de 1' Agnello eftinto. 

Ma quando è mai che veggiafi compita 
La fortuna de l’empio? allor più langue 
Quando fembra più lieta e più fiorita. 

Cadrà con quella infierae il crudel’ angue, 

E lacci avrà chi altrui fra’ lacci avvinfe, 

E non men fangue fi vorrà per fangue. 

E fe il popolo eletto un tempo eftinfe, 

Dio fu che volle far 1’ ultima prova 
Di quella fè che in fronte gli dipinte. 

Tal 
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Tal volta amore, e fedeltà ritrova 
Ne la credula plebe un Re tiranno. 

La qual non fa ciò che fi nuoce, e giova- 

Taf io vedea de’ miferi 1* inganno , 

Che feguian 1’ orme de 1’ attuta belva j 
E pietà mi prendea de 1’ altrui danno . - ; 

Un’ altra allor fiior di riporta felva 
Vidi fortir più placida a 1’ afpetto. 

Che le città difcorre , e non s’ infelva . 

Qual manfueto e docile capretto. 

Due corna avea, ma poi la lingua iftefla 
Del ferpe irato, e di veleno infetto. 

Anzi quella virtù le fu concetta 
Che 1’ altra fua compagna ufar folea -, 

E al primo arrivo s’ accoppiò con efla. 

E tanti, e tai miracoli facea, 

E l’ inganno copria fotto tal velo , 

Che un Nume agevolmente fi credea. 

R i Dap- 
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Dappoich* io fteflò il vidi, alerai noi celo, 

Vidi cader, mercè de’ Tuoi preftigi, 

Pioggia di foco orribile dal cielo. I. 

Falfa legge fpargea, falfi prodigi, 

Traendo i troppo creduli mortali 
De la compagna fua dietro i veftigi. 

Cortei, dicea, fa gli uomini immortali. 
Immortale ella fteflaj e contra lei 
Non vai la fchiera d’ infiniti mali. 

Unite il voflro culto a’ plaufi miei 5 

Che più s’ afpetta? e un fimolacro d’ oro 
Facciafi da riporla in fra gli Dei. 

Oimè, quante a l’ infame empio lavoro 
Mani fon porte! e già da quelle morte 
Sembianze efee un linguaggio alto e fonoro. 

Allor sì che le cieche e mal’ accorte 
Genti a piegarli a l’Idolo fon pronte j 
E chiunque è reftio, vien tratto a morte. 

An- 
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Anzi certe figure, e note impronte 
Poveri, e ricchi; nobili, e plebei 
Portano ne la delira, o ne la fronte. 

E chi tolto a 1’ error de gli altri rei , 

De la feroce belva odia, e ricufa 
Il fegno, o il nome, o il numero di lei; 

De l’opra, e del commercio altrui non ufa. 
Che gli è difdetto; e al mifero ogni via 
Onde provegga al fuo bifogno, è chiufa. 

Pur convien che qual’ è, tale fi ftia. 

Da 1’ altrui giogo ingiuflamente opprefla 
La poca gente a Dio fedele e pia. 

Convien che la rea nota in altri imprefla 
Computi, e apprenda, che non v’ è portento; 
Che in fin numero d’uomo è fcritto in effa; 

Ed è feffanta e fei fopra feicento. 


142. Dell Apocalisse di San 

CAPUT DECIMUMQUARTUM. 

E T 'vidi : ft) ecce Agnus ftabat fupra montem 
Sion , ft) cum eo centum quadraginta quatuor 
milita babentes nomen ejus , ft) nomen Patris 
ejus fcriptum in frontibus fuis . Et audinvi 'vocem de 
calo , tamquam <z>ocem aquarum multar um , ft) tamquam 
' vocem tonitrui magni : ft) 'vocem quam audinvi , ficut 
citbaradorum citbarizantium in citbaris fuis . Et canta- 
bant quafi canticum nouum ante fedem , ff) ante qua- 
tuor ammaliai ff) feniores : ff nemo poter at dicere can- 
ticum , nifi illa centum quadraginta quatuor milita qui 
empti funt de terra . Hi funt qui cum mulieribus non 
funt coinquinati: Virgines enim funt . Hi fequuntur A- 
gnum quocumque ierit. Hi empti funt ex bomimbus pri- 
mitia Deo , ff Agno : ff in ore eorum non e fi in r ven- 
tum mendacium : fne macula enim funt ante tbronum 
Dei . Et njidi altcrum Ar.gelum 'volantem per medium 
cali i babentcm Euangelium aternum , ut evangelizzar et 
fedenti bus fuper terram , ff fuper omnem gentem , ff 
tribumj ft) linguam , ft) populum : dicens magna <-voce : 

Ti- 
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Timete Dominum , ft) date illi honorem , quia <venit 
hora judicii ejus : ft) adorate eum , qui fecit calum , ft) 
terram , mare , fp) fontei aquarum . Et alias Angelus 
fecutus efl , dicens: Cecidit , cecidit Babylon illa magna: 
qua a 'vino ira fornicationis fua potarvi t omnes gentes . 
Et tertius Angelus fecutus e fi illos , dicens <voce magna: 
Si quis adorarverit befiam , (5^ imaginem ejus , 4«r* 

perù charatterem in fronte fua , d#r in manu fua : ff) 
hic bibet de 'vino ira Dei , miflum e fi mero in ca- 
lice ira ipfuSy ft) cruci abitar igne , fulphure in con- 
fpettu Angelorum fanttorum , ft) ante confpettum Agni ; 
ft) fumus tormentorum eorum afcendit in fatala faculo- 
rum : nec habent requiem die ac notte , qui adorale- 
runt bcfìiam , ft) imaginem ejus , ft) fi quis acceperit cha- 
ratterem nominis ejus . Hlc pat lentia fanttorum e fi , qui 
cuflodiunt mandata Dei , ft) fidem J e s 0 . Et audi'vi 
•vocem de calo , dicentem mihi : Scribe : Beati mortui , 
qui in Domino moriuntur. Amodo jam dicit Spiritus , ut 
requiefcant a laboribus fuis: opera enim illorum fequunr 
tur illos. E>t 'vidi, ecce nubem candì dam: ft) fuper 
nubem fedentem fìmilem Filio hominis , habentem in ca- 
pite fuo coronam aure am , fp) in manu fua falcem acu- 
tam. Et alias Angelus exi'vit de tempio , clamans 'voce 
magna ad fedentem fuper nubem: Mittc falcem tuam , 

ti 
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ft) mete , quia venit bora ut metatur , quoniam aruit 
meffts terra. Et mijìt qui fedebat fuper nubem , falcem 
fuam in ttrram , ft) demtjfa efi terra. Et alius Ange- 
lus exivit de tempio , quod efì in calo , habens ft) ipfe 
falcem acutam. Et alius Angelus exi'vit de altari , qui 
habebat potejlatem fupra ignem : ft) clama<vit <voce ma- 
gna ad eum qui habebat falcem acutam, dicens : Miete 
falcem tuam acutam, ff) vindcmia botros vinca terra: 
quoniam matura funt uva ejus . Et mift Angelus fal- 
cem fuam acutam in ttrram, ft) vindemiavit vineam 
terra, ft) mift in lacum ira Dei magnum : ft) calcatus 
efi lacus extra civitatem, ft) exivit fanguis de lacu uf- 
que ad franos e quorum per fladia mille fexcenta . 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO. 



Ensoso io flava ancor fu gli 
alcrui danni. 

Quando più lieta immagine 
novella 

A fè mi trafle , in mezzo a 
tanti affanni . 


Di bianco Agnello 1’ alma faccia , e bella 
Vidi , e mi parve allor proprio prefcnti 
Aver la pace, e la vittoria in quella. 

Su gli alti di Sión poggi lucenti 

Cento con lui quarantaquattro mille ■ 

Si vedean puri Spiriti innocenti. 

S Que- 
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Quelle eran 1’ Alme fue fedeli ancille; 

E fcritto il nome avean ne le lor fronti, 
Che da lo ftuol de gli empj dipartine. 

Chi d’ alte rupi , e da feofeeli monti 
Cader rumoreggiando acque fentio. 

Che portin feco alberi infranti, e ponti j 

E chi ’1 fragor d’ orribil tuono udio, 

E chi di cetre 1’ armonia foave , 

Peni! che udì sì fatti fuoni anch’ io . 

Perciocché in un confali e mifti gli have 
Sola una voce, che dal Cielo intefi 
Tenera infieme, e del par forte e grave. 

Cantici nuovi, Inni d’ amore accefi 
Sciogliendo gian quell’ anime immortali. 

Da nuli’ altro, fuor d’ effe, ingegno apprelì. 

Fra i ventiquattro Vecchi , e gli Animali 
Dolce al divino feggio era il vederle 
Ignude di lor fpoglie antiche e frali , 

. ■ • Nè 
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Nè mai gemme più lucide, nè perle 
Ebbe, nè piante più innocenti e monde 
La terra , che non fu degna d’ averle . 

Però di mezzo a 1’ altre anime immonde 
Fuggendo, affai per tempo procacciarli 
Miglior albergo, e più ficuro altronde. 

Nè fu chi le vedeffe unqua piegarli 
A le lulinghe femminili. Oh vanti 
Tanto mirabil più, quanto più fcarli! 

Ed or vedeanli al puro Agnello avanti, 

Vaghe di feguitarlo ove a lui piaccia. 
Fervide, onelte, e fortunate amanti. 

E conofcendo ben quanto gli fpiaccia 
Pafcer d’erbe, e di fiori infetti e guaiti, 

E quanto del contrario fi compiaccia j 

Ne’ loro affetti immacolati e calli 
Degno pafco additavangli ; e terreno 
Privo d’ umor che lo corrompa e gualli . 

S i Avea 
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Avea d’ alca* dolcezza il cor sì pieno. 

Che non fapea di tal villa levarmi, 

E poco a le mie brame era ogni freno. 

Ala dal foave oggetto ebbe a diftrarmi 
D’Angelico miniftro un alto grido. 

D’ira mdTaggio, e di vendetta, e d’ armi. 

Egli leggier feorrea fovra ogni lido 

Per mezzo il Ciel, e col Vangelo eterno 
Ogni cor minacciava empio ed infido. 

Non fia, dicea, chi di voi prenda a fcherno 
I detti miei. Vicine ecco già 1’ ore 
Del morir voflro, e non lontan 1’ Inferno. 

Date al Dio d’ Ifrael laude , ed onore , 

E nel giudicio che farà di vui. 

Gli fdegni fuoi temete, e 1’ fuo rigore. 

V’ ha chi fi rida de gl’ inviti fui? 

Or che faria, fe il ciel, la terra, il mare 
Non fufler poi sì belle opre di lui? 

L’ e- 
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L’ eftreme voci non ufcir ben chiare ; 

Che un altro Spirto l’ interruppe , e difle : 
Novelle ahi quanto dolorofe e amare 1 , 

Difle che a poco fpazio eran già fifle 
Su la gran Babilonia alte ruine, 

Com’ altri un tempo profetando fcrifle : 

Che vicende infelici eran vicine. 

Perchè già colmo il Tacco, e non curate 
Avea le grazie amabili divine: 

Perchè le incaute genti inebbriate 
D’ impuri e Tozzi affetti , erane uTcica 
La virtù mal Ticura, e 1' oneftate. 

Com’ ebbi pria la gran minaccia udita, 

GiunTe di Meflaggier novo Celefte 
Un’ altra voce a 1’ alma ancor Tmarrita. 

S’ io troverò, dicea, P empie, e funefte 
Note ne T altrui fronte, o mano imprefle. 
Tal che dir pofla: Di lei fon coteftej > 

Di 
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Di lei che in breve gl’ innocenti opprefle , 

A cui, come a fuo Dio, la gente vana 
Templi, ed altari, e fimolacri erefle; 

Se con pietà facrilega, ed infana 

Vedrò fumar gl’ incenfi, e porger voti 
A quella Deità falfa e profana $ 

Gli adoratori infieme , e i facerdoti 
Tutti a gli amari calici berranno 
Che de l’ ira di Dio non fon mai voti. 

Tra zolfo, e foco i miferi arderanno ; 

E il fanto Agnello, e gli Angeli beati 
Il nero fumo alto fàlir vedranno. 

Contando in van fu i feeoli paflati, 

In vano ancor ne attenderan T eftremo. 
Eternamente afflitti e difperati. 

Io temo al folo ripenfarvi, e tremo. 

Felici noi, fc, come fanno i buoni. 

In fin la legge cuftodita avremo! 

Fe- 
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Ferian 1* orecchio ancor gl’ incefi fuoni , 

Quando una nuova voce a fé mi chiama, 

E par che meco in -tal guifà ragioni : . 

Scrivi: Chi Dio, vivendo, adora, ed ama. 
Beato lui, che giunto a 1’ ultim’ ora. 

In Dio, fpirando, appaga ogni fua brama' 

Teftè, diretti, era infelice; ed ora 

Si gode in Ciel 1’ immortai pace amica; 

I mali fuoi benedicendo ognora. 

Egli ebbe affai di doglia, e di fatica. 

Tanto a Dio piacque. Or tempo è di ripofo 
E dopo il feme di raccor la fpica. 

Vedi , in qual vago ammanto, e luminofo 
Virtù lo guida nel divin cofpettoi 
O bella ducei o fpirto avventurofo! ; '> 

Diceva: ed io ripien d’alto diletto 
Mirai candida nube, in cui fedea 
Uno al Figliuol de T uom fimil <f afpetto. 

Au- 
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Aurea corona intorno al capo avea, 

E falce acuta in mano. Indi afcoltai 
Angiol che ad alta vóce a lui dicea 

Signor, con quella tua falce che fai ? i ' 
Inaridita, e bionda è già la mefle.; 

Perchè non mieti? e che s afpettà oijiai? 

Me fuo miniflro e meffaggiero elefie 
L’ invitto fiuol de’ Martiri, e de’ Santi, 

E T onor di pregarti a me concefle. 

Giunto, dicean, al Signor noflro avanti 
Dirai: Vedi, la mcffe è già matura; 

E tempo è ben che fi recida e fchianti . 

Dirai che il corfo lor Tempo , e Natura 
Han già compiuto , e il numer de gli Eletti 
Guarda la bella Eredità futura, j-.t 

Dirai che i noftri voti , a noftri affetti 
Altra fperanza, oggetto altro non hanno, 

Se non che il taglio avventurofo affretti. r 

Qui 
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Qui tacque-, e Quei che fu ’l candido fcanno 
Sedea, raccolfe imfaàntinente il grano. 

Anzi che in. mal cérren, pacifle. dantio, yL \ 

Indi con altra felce acqta ira mano- x-: -.1 • s.l' 
Ufcì dal tempio un Angiolo novello. 

Ma torvo era 1! àfpetto, è poco lumano . . 1 

Poi dal felice, e nobile drappello C. r.i !f 
Che ftà preflo al célelte aitar, fen venne T 
Altro angelico Spirto, e dille a .quello: ! ) 

. .:ii ori. ■ ! n fil.-hvj : «; tiw' 1 

La Itagion fofpirata al fin pervenne: 

Già fon r uve mature , ed ogni vite 
Par che vicina la vendemia accenno. 

Turgide fon le piante, e ben nodrite: 

Che fai? che penfi? Or la tua falce adopraj 
Che nulla giova ornai 1’ efler più mite . 

Tolto al configlio corrifpofe 1’ opra. 

Che quel volto a la vigna, in un momento 
Con la terribil falce le fu fopra. 

.n T E per- 
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E perduto con effa ogni ornamento. 

Attonita rimafe, e di dolore 

Piena la Terra tutta, e di fpavento. ' i. 

Ma 1* infelice vigna affai peggiore ' » 

Danno fofferfe, perchè fu gittata - ■ 

Nel vallo lago del divin furore; w,; 

Il lago è fiior de la Città beata; ' . ! »:/» 

E fanguigna vid’ io gonfiarli 1’ onda,'^ - i * 
Che infino a i freni de' cavalli alzata 

Dugento miglia di terreno inonda. 




’O 
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CAPUT DECIMUMQUINTUM. 


E T <t /idi ahud ftgnum in calo magnum , ff mi- 
rabile, Angelo s feptem babentes plagas feptem 
no'vijfmas : quoniam in illis confummata eft 
ira Dei . Et 'vidi tamquam mare 'vitreum miftum igne , 
ft) eos qui 'vicerunt beftiam , ff imaginem ejus , ff 
numerum nominis ejus , (lantes fuper mare 'vitreum , ba- 
bentes citbaras Dei : ff cantantes canticum Moyfì ferivi 
Dei, ff canticum Agni, eùcentes: Magna, ff mirabilia 
funt opera tua , Domine Deus omnipotens : jufta ft) 've- 
ra flint 'via tua, "Rex feculorum. Quis non timebit te. 
Domine , ft) magnifìcabit nomen tuum ? Quia folus pius 
es : quoniam omnes gentes 'venient , ft) adorabunt in con- 
fpeElu tuo , quoniam judicia tua manifefta funt . Et poft 
bac 'vidi , ff) ecce apertum eft templum tabernaculi te- 
ftimonii in calo : ff exierunt feptem Angeli babentes 

feptem plagas de tempio , 'veftiti lino mundo , ff can- 
dido , ff pracinEli circa peElora zfinis aureis . Et u- 
num de quatuor animalibus dedit feptem Angelis feptem 
} T 2. pbialas 
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phialas aureas , plenas ir ac un di £ Dei <-ui r ventis in facula 
faculorum . Et impletum e fi templum fumo a majeflate 
Dei , q) de njirtutc ejus ft) nemo poter at introire in 
templum , donec confummarentur feptcm plag£ feptem An- 
ge lorum . 


I 
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CAPITOLO DE CIMO QUINTO. 

L t r o grati legno allora in Ciel 
fi mira, 

Sette Angeli con fette eflre- 
me amare 

Piaghe , u tutta di Dio rac- 
colta è l’ ira . 

Pofcia, mirabil villa! un ampio mare 
Mifto di foco, e mal ficuro al pari 
Di trafparente inftabil vetro appare. 

Già de la belva i fortunati, e chiari 
Vincitori varcato a piedi afciutti 
Avean que’ flutti procellofl amari: 

E con 
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E con le cetre in mano eran ridutti 
Salvi fui lido; e dopo il gran conflitto 
Cogliean di lor vittorie i primi frutti. 

E come allora che pel mar d’ Egitto 
Il condottiero Ebreo, Tacque divife. 

Fatto ebbe il memorabile tragitto; 

Inni fciogliendo a ringraziar fi mife 

Quel Dio che a lui ficuro il varco aperfe , 

E Faraon con la fua gente uccifc; 

Così di lor s udian voci diverfe 
Mille d’ allegri cantici , e di lodi , 

E di dolcezza inulìtata afperfe. 

Dicean: Come fon belle, e in quanti modi 
Le divine opre tue prodigiofe! 

Chi fia. Signor, che non t’ammiri, e lodi? 

Chiare fon le tue leggi; e non afeofe 
Le tue diritte vie fono a le genti; 

Ma d’ ogni parte aperte, e luminofe. 

E fa- 
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E farà qhi non tremi e non paventi 
Del Nome tuo 1* autorità fuprema ? 

E farà chi a lodarlo il canto allenti? 

Ah nò : eh’ anzi avverrà che il mondo tema , 
Perchè Tei giufto, e pio, nè (offrirai 
Che Tempre il peggior rida , e il miglior gema : 

E premj, c pene difpenfando andrai. 

Come vorran gli alti giudicj tuoi. 

Che fon vicini, e manifelli ornai. 

Quelle, e fimili voci intefi: e poi 
Su nel Cielo s’ aperfe il facro Tempio, 

Ove Cristo attendea gli amici fuoi. 

Indi a vendetta , ed a terror de 1’ empio 
Sette ufeir vidi con le delire armate 
Di fette piaghe a farne orribil feempio. 

Eran le membra vagamente ornate 
Di candido, fottile, e mondo lino, 

E zone intorno al petto avean dorate. 

- » Le 
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Le piaghe onde pendea 1’ altrui dettino, - 
In altrettanti vali eran racchiufe. 

Pieni e ricolmi del furor divino. 

Quando 1’ eterne porte Iddio difchiufe , : r f . 

Un de’ quattro animai 1’ ampolle porfe 
Che poi dovean fui mondo effer diffufe. •' ) 

10 v’ era intento , e fifa , allorché forfè 
Ofcura e denfa nube , e ’l Tempio avvolfe - 
E finche ftilla in que’vafi fi fcorfe, 

11 penetrar più adentro a ciafcun tolfe. 


I 
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CAPUT DECIMUMSEXTUM. 

k ~ lì' ' ^ ,4* ** • \ , • 

5 ’’ { . i ^ .4 Vv* \ ' k *.*».» \ 

E T indi'vi rvocem magnani de tempio , dicentem 
feptem Ange li s : Ite , ft) effundite feptem phia- 
ò las ira Dei in ferrami Et abiit primus , ft) tf~ 
fudit pbialam fuam in terram : ff) faElum e fi <~uulnus fa- 
<vum ft) peffmum in homines qui babebant charaElerem 
befìia , ft) in eos qui adora<~uerunt imaginem ejus . Et fe- 
cundus Angelus effudit pbialam fuam in mare , ft) faSlus 
efl fanguis tamquam mortui : ft) omnis anima 'vi'vens 
mortua tfi in mari . Et tertius effudit pbialam fuam fu - 
per flumina , ft) fuper fontes aquarum , ff) faElus efl 
fanguis. Et au di'vi Angelum aquarum dicentem: Juflus 
es Domine , qui es , ft) qui eras fanElus , qui bac judi - 
cafìi : quia fanguinem SanElorum , ft) Propbetarum cffu- 
derunt , ft) fanguinem eis de di fi Ubere: digni enim funt . 
Et audirvi alterum ab altari dicentem: Etiam, Domine 
Deus omni potenti 'ver a ft) jufta judicia tua. Et quar- 
tus Angelus effudit pbialam fuam in folem , ft) datnm 
efl illi afu affligere bomines , ft) igni : ft) afua r verunt 
bomines aflu magno t '..ff. blafpbema'verunt nomen Dei 

V baben- 
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habentis poteflatem fuper bas plagas , ncque egerunt poe- 
nitentiam , ut darent illi gloriar, n . Et quintus Angelus 
effudit phialam fuam fuper ftdem bcflia : ft) fattum efl 
regnum ejus tenebrofum , ft) commanduca-verunt linguai 
fuas pra dolore: ft) blafphcmauerunt Dcum cali , pra do- 
lori bus i fq) 'vulneribus fuis , ft) non egerunt pccnitentiam 
ex operibus fuis . Et fextus Angelus effudit phialam fuam 
in, flumen illud magnum Euphratem; ft) fìccamitaquam 
ejus , ut prapararetur mìa regibus ab ortu folis . Et ali- 
di de ore draconis , ft) de ore beflia , ft) de ore pftudo- 
propheta fpiritus tres immundos in modum ranarum . 
Sunt enim fpiritus damoniorum ftcientes fìgna , ft) prò - 
cedunt ad rtges totius terra congregare illos in pralium ad 
diem magnum omnipotentis Dei . Ecce menio fcut fur . 
Beatus qui migilat } ft) cuflodit meflimenta fua , ne nu- 
dus ambulet , ft) alide ant turpitudinem ejus. Et congre- 
gaci t illos in locum qui mocatur Hebraice Armagedon . 
Et fcptimus Angelus effudit phialam fuam in aerem , ft) 
exiaiit ojox magna de tempio a tbrono , dicens : Fa- 
ttum efl . Et fatta funt fulgura , ft) aioces , ft) tonitrua , 
ft) terramotus faElus efl magnus , qualis numquam fuit 
ex quo homines fuerunt fuper terram : talis terramotus 
fic magnus . Et fatta efl ciaiitas magna in tres partes : 
ft) ciasitates Gentium ceciderunt . Et Babylon magna aie- 
- . ' ...l ! nit 
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nit in memoriam ante Deum , dare illi calicem <z>ini ìn- 
dignationis ira ejus . Et omnis infula fugit , (t) montes 
non funt moventi. Et grando magna Jìcut talentum de- 
fccndit de calo in bomines : ft) blafpbema'verunt Deum 
bomines propter plagam grandinis : quoniam magna fatta 
efi rvebementer. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 



Qu 1 ’ divina voce ufcì dal tem- 
pio: 

Ite, dicea, miei fidi, ite, e 
fpargete 

Le mie vendette ; e pera il po- 
pol’ empio. 


Sventurati mortali] oh qual vedrete 
Serie di mali! e quanto afpre vicende 
Non che a mirar, a (offrir torto avrete! 

Ecco 1’ Angiol primiero, ecco eh’ ei prende 
Il Tuo terribil calice, e lo verfa. 

Or chi da lui vi copre e vi difende? 
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Io veggio, io veggio in ogni parte afperfa 
Del mortale licor l’ iniqua gente 
Su le fallaci, e trifle orme difperfaj 

E ne T impure membra immantinente 
Aprirfi acerba immedicabil piaga. 

Che neppur lieve tregua al duol confente. 

Nè già 1’ ira di Dio per quello è paga: 

Viene il fecondo, e fa di nero fangue 
L’ acque vermiglie, ovunque il mare allaga. 

Del cangiato color fi turba, e languc 
Ogni animai ch’ivi abitar folea, 

E al fommo lor falir vedefi efangue. 

Mi volgo a i fiumi, e a i fonti, e il terzo avea 
Tutto di fangue fimilmente infetto 
Quel criftallino umor che ne feorrea. 

Lo Spirto allor de V acque in guardia eletto. 
Ben illà, difle, e giufte fon le pene. 

Signor, che rendi. Il tuo giudicio è retto. 

Chi 
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Chi 1’ innocente fangue ha da le vene 
Spremuto de’ tuoi fervi, e de’ Profeti, 

Che di quel fangue beva, ancor conviene. 

Ben’ iftà , ripigliò da’ più fegreti 
Del facro Altare penetrali augufti 
Un’altra voce in alti fuoni, e lieti. 

Pofcia di raggi, o Sole, armato fulti 
Dal quarto Angiol di Dio cotanto ardenti. 
Che n’ eran, tocchi appena, i corpi adulti. 

E pur ufando mal de’ lor tormenti, 

S’ udian ( chi ’l crederia ? ) per ogni lato 
Il divin nome beftemmiar le genti. 

Quella 1’ infame ufanza è del peccato \ 

Dovria perder 1’ orgoglio, e pur lo vedi 
Col capo in faccia a le vendette alzato. 

E tu mira il tuo regno, ove rifiedi. 

Altera belva, e gl’ infelici, e llolti 
Seguaci tuoi che llavanfi a’ tuoi piedi. 

Già 
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Già dal quinto Miniftro ecco raccolti 
Son d’ ogni parte, e condenfati intorno 
Al folio tuo nuvoli ofcuri e folti. 

Che manchi ornai la luce alma del giorno, 

E che in perpetua notte a viver s’ abbia , 
Qual pena è mai! qual tuo cordoglio, e fcorno! 

Fremono, beftemmiando, i rei di rabbia. 

Tanto da falutar pianto fon lunge, 

E lingue per dolor mordonfi e labbia. 

Succede il fello, e Tacque alza, e difgiunge 
Del grande Eufrate dal natio lor fondo, 

E '1 terren fermo e afciutto a fcoprir giunge j 

Ove per fentier facile e fecondo 
Vengano, ma in lor danno, i Re ftranieri, 
Ond’ efce il Sole a rifchiarare il mondo. 

Qui tre demonj ufcir immondi e neri 
Io vidi , a par de le fangofe rane , 

Molelli in ver, ma inutili, guerrieri. 

Sciol- 
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Sciolti il drago gli avea da le lor tane, 

E 1’ altra beftia , e il reo Pfeudo-Profeta , 

A conquiftar le poche alme Criftiane. 

E per toccar la defiata meta, 

Eccoli a feminar prodigj, e leggi-, 

E Dio fel vede, e per fuo fin noi vieta. • 

Scorron per tutto, e da gli augufti feggi 
Ogni Monarca invitan de la terra 
Perchè Sionne, e ’l popol Tanto afleggi. 

Miferi i il peggio avranno de la guerra; 

Che contra il Ciel chiunque T arme prende , 
Sempre vaneggia follemente ed erra. 

Io vengo, dice Dio, che niun m’attende. 
Fortunato chi veglia, e chi di molte 
Ricche, e candide vefti ornato fplende! 

, Quelle fi vuol che intorno ad elfo avvolte 
Lo copran sì, che non fi moftri ignudo; 

E le bruttezze fue tenga fepolte. ; ' ;p .. 

Così 


Digitized by Google 


Giovanni Apostolo Cap. XVI. 1 69 

Così nel Tuo gran giorno amaro e crudo 
I Regi prenderà Dio per la chioma} 

E farà contra lui vano ogni feudo. 

E in luogo tal, che Armageddon li noma, 
Ragunerà que difperati avanzi 
De T umana alterezza ancor non doma. 

L’ Angiol fettimo al fin trattoli innanzi. 

Per 1* aria fparfe la fua piaga atroce. 

Segno che più nel mondo non fi ftanzi. 

Indi dal divin folio efeì una voce 

Nel Tempio alto gridando: E’ fatto, è fatto} 
Ecco il giorno, ecco il giorno àfpro e feroce 

E feguir torto ad un medefmo tratto 
Folgori, e tuoni, e sì gagliarde feofle. 

Che le più ferme moli avrian disfatto. 

Nè giammai, che ad altrui memoria forte, 
Mentre flette la terra, altro s’ udio 
Tanto orribil tremuoto, e di tai polle. 

X 


La 
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La gran Città diletta un tempo a Dio 
Co’ Tuoi valli edificj , e 1’ alte mura 
Ne crollò sì, che in tre parti s’aprio. 

La gente intimorita, e mal ficura 
Trovava, aflorta, oimè! da le ruine. 
Non lo fé prima morte, o fepoltura. 

E da’ miei fguardi l’ ifole vicine. 

Ed ogni monte in quel punto difparve. 
Nè feppi rinvenirne orma, o confine. 

E la gran Babilonia anco comparve 
Al tempo fteflò nel divin cofpetto, 

E feco il lezzo de’ Tuoi vizj apparve . 

Poi grandin tal, che pari avrefii detto 
Di pefo, e di grandezza ad un talento, 
Piobbe dal ciel fui popolo foggetto j 

Che mal regger poteva al gran tormento. 
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CAPUT DECIMUMSEPTIMUM. 


E T menù unus de feptem Angelis qui babe- 
bant feptem pbialas , ft) locutus ejì mecum , 
dicens : Veni , ojìendam libi damnationem me- 
re tricis magna , qua fedet fuper aquas multai , cum 
qua fornicati funt reges terra , ft) inebriati funt qui in - 
habitant terram de svino profìitutionis ejus . Et abflulit 
me in fpiritu in defertum . Et midi mulierem fedentem 
fuper befliam coccineam , plenam nominibus blafphemia , 
habentem capita feptem , ft) cornua decem . Et mulier 
erat circumdata pur pur a , ft) coccino , (t) inaurata au- 
ro , ff) lapide pretiofo , ft) margaritis , babens poculum 
aureum in manu fua , plenum abominatone , ft) im- 
munditia fornicationis ejus : Et in fonte ejus nomen 
fcriptum : Myfìerium : Babylon magna , mater forni- 
cati onum , ft) abominationum terra . Et midi mulierem 
tbriam de fanguine fanttorum , ft) de fanguine marty- 
rum Jesu. Et miratus fum cum midijfem illam ad- 
miratione magna . Et dixit mibi Angelus : Quare mi - 

X z raris ? 
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tarisi’ Ego dicam ti hi facramentum mulieris , fg) befiia 
qua portat eam , qua babet capita feptem , fg) cornua 
decerti . Bejìia quatti utdtfti , fuit , fg) non e fi , ft) 
afeenfura eji de abyffo , ft) in interitum ibit : ft) mi - 
rabuntur inhabitantes terram ( quorum non funt [cri- 
pta nomina in libro njita a confìitutione mundi ) bi- 
dente s befliam , qua erat , ft) non e fi . Et bic e fi ftn- 
fus , qui babet [apientiam. Septem capita } feptem mon- 
tes funt , fuper quos mulier fedet , ft) reges feptem 
funt . Quìnque ceciderunt , unus efl , ft) alius nondum 
<venit : ft) cum njenerit , oportet illum brenje tempus 
manere . Et befiia , qua erat , ft) non efl : fg) ipfa o- 
Etaaja e fi : ft) de feptem ef , ft) in interitum <-uadit . 
Et decem cornua qua midifli , decem reges funt : qui 
regnum nondum acceperunt y fed poteflatem tamquam re- 
ges una bora accipient pofl befliam . Hi unum confi- 
lium babent , ft) njirtutem , fg) poteflatem fuam befìi a 
tradent . Hi cum Agno pugnabunt , fg) Agnus lincee 
illos : quoniam Dominus dominorum efl , ft) 7{ex re- 
gum y fg) qui cum ilio funt , njocati , eleSli , ft) fide- 
[es . Et dixit mibi : Aqua , quas <r>idifli ubi meretrix 
fedet y populi funt , fg) Gentes , ft) lingua . Et decem 
cornua qua nj'tdifìi in befiia : bi odient fornicariam , 
fg) defolatam facient illam , ft) nudam , fg) carnet ejits 

man- 


Digitized by Google 


Giovanni Apostolo Cap. XVII. 173 

manducabunt , ft) ipfam igni concremabunt . Deus enim 
dedit in corda eorum ut faciant quod piaci tum ejl illi: 
ut dent regnum fuum befìia donec confummentur njerba 
Dei . Et mulier quam ridilli } e fi ci'vitas magna , qua 
babet regnum fuper reges tetra . 
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No di que’ che i vafi avean 
verfato , 

Accoftarmifi vidi, e a me ri- 
volto, 

Sieguimi, difle, immantinen- 
te a latoj 


Ch’ io vo’ non Colo il portamento, e il volto 
D’ impudica , e rea femmina moftrarte. 

Ma il lezzo ov’ ha fc flelfa , e gli altri avvolto . 


Vedrai con qual lufinga, e con qual’ arte 
Trafle ad impuri e fcellerati amori 
Principi, e Re d’ ogni rimota parte. 

A J 


Oh 
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Oh quanti de la terra abitatori,' > ; : 1 r ; 

Le infidiofe orme di lei feguendo 
Perduti vanno ne’ lor folli errori! /. 

Guarda ella le fue fpoglie, e dà fedendo 
Superba vincitrice in mezzo a 1’ acque, 

E in ogni parte il regno fuo .(tendendo. 

Qui, come pria 1’ Angiol dj I?io fi tacque., 

Mi trovai con, lo fpirto in un .deferto, „ 

Ove al mio duce di condurmi piacque. 

Io m’ era del cammino ancora incerto,! :.A<[ 
Quando apparve; la donna a gli occhi mieij 
E mi fu pofcia il grande arcano aperto & -i. 

Mofle con atti minacciofi , e rei 
Beflia di color rofio: e fette tede 
Alto forgean e dieci corna in lei. 

V’ era aflìfa la donna , e avea la vede 
Di porpora, di cocco, e d’oro ornata, 

E v’ eran gemme e margarite incede.;' 

Ma 
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Ma pur tal vifion poco era grata , 

Perchè poi compana di fangue umano 
De’ Martiri , e de' Santi inebbriata . 

Così quel vafo cui teneva in mano, 

Benché d’ or forte, adentro fi vedea 
Pien d' immondezze, e di licor non fano. 

Poi ne la fronte fcritto fi leggea 
Il cortei nome, e in un le indegne gefta 
Che ofcuro fenfo, e miftico avvolgea. - 

Dicea: La grande Babilonia è quella. 

Madre d’ infidi e lufinghieri affetti, 

E di ogni reo piacer che il mondo apprefta. 

Attonito mirando io mi rifletti, 

Com’ uom che d’ alta maraviglia prefo 
Vegga infolite co fe, e più n afpetti. 

L' Angiolo allor, che tacito, e fofpefo 
Mi vide, c che di mia voglia s’ accorfe 
D' intender quel che a 1’ alma era contefo, 

Subi- 


Digitized by Google 


Giovanni Apostolo Cap. XVII. 177 

Subitamente al mio bifogno accorfe , 

E perchè, dille, ciò eh’ or vedut’ hai. 

Tanta a la mente maraviglia porle? * 

In breve il dubbio arcano intenderai, 

E chi la donna, e chi la bclìia fia 
Di eh’ ella regge il fren , da me faprai . 

Regnò la belìia un tempo iniqua e ria 
Nel mondo, e ben ne fece afpro governo; 
Ma feettro poi perdette c monarchia. 

Quando il Figliuol del gran Motore eterno 
Vedi tua carne, e lei, morendo, vinfe, 

E la cacciò nel difperato Averno. 

Or colà giù li giace , ov’ ei la fpinfe , 

E per trar 1 ’ uom di doglia , e di periglio 
Fra lacci indiflolubili la ftrinfe. 

Pur verrà il dì che per divin configlio, 
Maravigliando , i reprobi vedranno 
Lei ritornar dal luo penofo efiglio. 

Y 
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Il dominio fia breve, e molto il danno. 
Vedila, che di nuovo ella fi parte. 

Mifera! e torna al fuo primiero affanno. 

E già de’ varj afpetti alcuna parte 

Hai manifeda j or ciò che iella, attendi j 
Che i fegreti del Ciel non vo’ celarte . 

Ne 1’ innalzar de i fette capi, intendi 
Sette altiflimi monti ove rifiede 
La donna, e fette Re tiranni apprendi. 

Cinque caduti da la regia fede. 

Il fello regna, e l’altro non comparve. 

Ma verrà rodo a fanguinofe prede. 

Ben fi dirà che fubito difparve. 

Venuto appena, perchè rodo andradi 
A celar de gli abifli entro le larve. 

E la bedia non men feco ir vedradi. 

Che può a ragion 1’ ottavo Re nomarli \ 
Tanto fon 1’ opre fomiglianti, e i palli. 

Le 
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Le dieci corna che fuperbe alzarti 
Vedi, fon dieci Re che non ancora 
De l’ infame diadema incoronarli . 

Quelli a regnar compariranno allora 
In un con ella, in tutto altrui fanelli: 

Se non che breve fia la lor dimora . 

, r * I 

Oh come a feguir lei tutti fien pretti ! 

Vedi con quanta cura in fua difefa 
Altri il configlio, altri le forze apprelli. 

Vedi a qual fanguinofa afpra contefa 
Contra il divino Agnel le fchiere han molfe 
E nel popol di Dio la guerra accefa. 

1 • • 

Ma 1’ arroganza loro , e le lor poffe 
In breve domerà l’ invitto Agnello, 

Lor riducendo in poca polve, ed offe. 

Che niun fupcrbo dura innanzi a quello j 
Egli de’ Regi è il Re, la gloria, il nerbo, 

E fovra ogn’ altro, eletto è ’1 fuo drappello. 

Y a Gli 
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Gli è ver , che pria del regno ampio e fuperbo 
De 1* empia donna, e poi di lei faranno 
I dieci Re rtrazio e governo acerbo j 

E tocchi d’alta invidia a lei verranno, 

E poi che ignuda, defolata, e niella 
Lafciata in mezzo a drudi Tuoi 1* avranno ; 

Vedranfi ( oh villa orribile e funefta! ) 

Divorar le fue carni j indi nel foco 
La poca parte incenerir che rella. 

Così avvien , fol che Dio 1’ uom lafci un poco 
In fua balia, come avverrà di quelli. 

Finché i Tuoi fini eterni abbiano loco. 

Per 1’ acque poi che in fiumi, ed in rufcelli 
Corron divife;, ove feder la donna 
Vederti j intendi i regni a Dio rubelli. 

. r r • • 

• 

Ed ella che comparfa in aurea gonna 
Miri aver tanto fallo e tanto orgoglio, 1 , > 

E’ la valla Città regina e donna 

D’ ogni più gloriofo e nobil foglio. 

C A- 
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E T poft hac , vidi alium Angelum defccndentem 
de calo y habentem poteftatem magnar n : ft) 
terra illuminata eft a gloria ejus . Et excla- 
ma r vit in fortitudine , dicens : Cecidit , cecidit Babylon 
magna : ft) faEla efl habitatio damoniorum t ftj cu- 
flodia omnis fptritus immundi , ftj cujlodia omnis uo- 
lucri s immunda , ff) odibilis : quia de <vino ira forni- 
cationis ejus biberunt omnes gentes : ft) reges terra cum 
illa fornicati funi: (tj mercatores terra de <virtute de- 
liciarum ejus dirvites facli funt . Et audirvi aliam nso- 
cem de calo , dicentem : Exite de illa populus meus ; 
ut ne participes fitis deliclorum ejus , ft) de plagis 
ejus non accipiatis . Quoniam pernjenerunt peccata ejus 
ufque ad calum , ft) recordatus eft Dominus iniquitatum 
ejus . Rtddite illi ftcut ff} ipfa reddidit <-vobis : ftj 
duplicate duplicia fecundum opera ejus : in poculo , quo 
mifcuit y mifcete illi duplumx Quantum glori ftca'vit fe , 
ft) in deliciis fuit j tantum date illi tormentum , lu- 

Elum : 
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Slum: quia in corde fuo dicit : Sedeo regina: ff njidua 
non fum ; f luclum non njidtbo . Ideo in una die <ve- 
nient plaga ejus , mors , ff luSlus , ff fama , ff igne 
combure tur : quia fortis e fi Deus , qui judicabit illam . 
Et flebunt , ff plangcnt fé fuper illam reges terra , 
qui cum illa fornicati funt , ff in deliciis njixerunt , 
cum 'viderint fumum incendti ejus : Jonge fi ante s - prò- 
pter timortm tormentorum ejus , dicentes : Va r ua ci - 
•zìitas illa magna Babylon , cinjitas illa fortis : quo- 
ndam una bora <~uenit judicium tuum . Et negotiato • 
res terra flebunt , ff lugebunt fuper illam : quoniam 

merces eorum ncmo emet amplius $ merce s auri , ff 
argenti , ff lapidi s pretiofi , ff margarita , ff byjfi , ff 
pur pur a , ff forici , ff cocci ( ff omne lignum tbyinum , 
ff omnia <~oafa eboris , . ft) omnia njafa de lapide pre- 
ti ofo , ft) ar amento , ff) ferro , ft) mar more , ft) cinna- 
momum ) ft) odoramentorum , ft) unguenti , ft) tburis , 
ff) r vini y ff oleiy ft) fimi la , ff tritici , ff jumentorum , 
ff o~vium , ff equorum , ff rhedarum , ff mancipio- 
rum , ff anirnarum bominum . Et poma deflderii ani- 
ma tua difcejfcrunt a te , ff omnia pinguia , ff pra- 
clara perierunt a te , ff amplius illa jam non inuc- 
nient . Mercatores borum , qui di~uites faSli funt , ab 

ca 
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ea longe flabunt propter timorati tormentorum tjus , fìen- 
tes ac lugentes , ft) dicentes : Va va ciuitas illa 

magna y qua amici a erat' byjfo , ft) pur pur a , ft) cocco > 
ft) deaurata erat auro , ft) lapide pretiofo , ft) mar- 
garita : quoniam una bora deflitutx funt tanta diurna . 
Et omnis gubernator , ft) omnis qui in lacum navigai , 
ft) nauta , ft) qui in mari operantur , longe Jleterunt , 
ft) clamauerunt uidentes locum incendii ejus , dicentes : 
Qua Jìmilis rivirati buie magna ? Et mifirunt pulue- 
rem fuper capita fua , ft) clamauerunt fìentcs ft) lu- 
gentes , dicentes : Va va ciuitas illa magna $ in qua 
diuites fatti funt omnes , qui babebant naues in mari 
de predi s ejus: quoniam una bora defolata ejl . Exul- 
ta fuper eam calum , ft) fantti Apojìoli , ft) Propbe- 
ta : quoniam judicavit Deus judicium ueflrum de il- 
la . Et fuflulit unus Angelus fortis lapidem quafì mo - 
larem magnum , ft) mifìt in mare , dicens : Hoc im- 
petu mittetur Babylon ciuitas illa magna , ft) ultra 
jam non inuenietur . Et uox citbaroedorum , ft) mu- 
feorum , ft) tibia canentium , ft) tuba non audietur in 
te amplius : ft) omnis artifex omnis artis non inue- 
nietur in te amplius : ft) uox mola non audietur in 
te amplius : ft) lux lucerna non lucebit in te am- 
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plius : ft) wox fponfi , ft) fponfa non audietur ad- 
bue in te : quia mercatorcs fui erant principe s terra , 
quia in venefici is tuis erranjerunt omnes gentes . Et in 
ea [angui s. Propbetarum , SanElorum inuentus e fi : 
fjfi omnium qui interferii funt in terra. 
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I s s e . e ripicn di {ingoiar va- 
lore 

Torto dal Cielo un altro An- 
giol difcefe, * * 

Che la terra coprì del Tuo fplen- 
dore -, 


E lieto ad alta voce a cantar prefe: 

Svelta c pur Babilonia infino al fondo, 
Che da l’ira di Dio mal fi difefe. 


E d’ ogni augello, e d’ogni fpirto immondo 
Soggiorno è fatta, e da l’ inutil pefo 
Pur finalmente ha liberato il mondo. 

Z Tan- 
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Tanto è piaciuto al giufto Nume offefo. 

Che l’ infelice il fuo mal beva intero , 

Che nel calice amaro era comprefoi 

Perchè lordato e guaito avea l’ impero, 

E ne la pairia di lafcivi affetti 
Invcfcato ogni Duce, e Re ftranieroj 

Perchè colonne, e bianchi marmi eletti. 
Templi , ed altari a 1’ amorofa Dea , 

E ad altri avea bugiardi Numi eretti. 

Perchè d’ oro, e di gemme ornati avea 
I ricchi fimolacrij e mille navi 
Spedite a la ferace onda Eritrea j 

Che poi di merci ritornando gravi, 

Colmavan d’ oro i condottieri accorti , 

Che 1’ ufanze pafeean molli e foavi. 

Indi prefaga di vicine morti 
Mettendo un altra voce un alto grido 
Dicea : Tu che di Cristo il giogo porti, 

Fug- 


Digitìzed by Google 


Giovanni Apostolo Cap. XVIII. 187 

Fuggi, Popolo mio diletto, e fido. 

Da quelle fpiagge, onde il tuo Dio fi parte. 
Fuggi da quello fcellerato lido 5 

Anzi che mai per ma fventura a parte 
Venga di Tua malizia, e di Tua pena; 

Perchè in van tante lagrime fien fparte. 

Già da 1* infame , e verminofa arena 
E* de’ fuoi vizj al Ciel venuto il lezzo. 

La fua luce turbando alma, e ferena. 

Or più non dia lieta oziofa al rezzo , 

Ma provi in le que’ mali ond’ altri oppreflè, 
Nè di lor riconofca il fine, o il mezzo. 

Le fue bevande non pur fien le delle. 

Ma doppio alTenzio, e fiele abbian mefchiato 
Di quel che altrui recar foleva in efie. 

Il corfo di fua gloria è già pallato: 

Or di doglia, e difprezzo abbia altrettanto, 
Quanto già vilTe in dolce, e chiaro dato. 

Z i Per- 
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Perche in fuo cor con folle orgoglio e vanto 
Dicea: Piena di popolo ho la reggia-, 

Io fon Regina, io non vedrò mai pianto. 

Però quando a’ fuoi lidi approdar veggia 
E morte, e fame, e lutto ; e il foco alzarfi 
Miri che fotto a i fondamenti ondeggia, - • 

Giulio è che provi allor come fien fcarfi 
Di forze, e di coraggio i fuoi guerrieri, 

E che non giova incontro al Cielo armarli. 

Perocché gli arroganti animi alteri 
Giudice Dio confonderà in tal guifa, 

Che faran tarde a l’uopo opre, e penlieri. 

In pianti amari volgeran le rifa 

Quanti Regi con lei 1’ ore tranquille, 

E l’impudica voglia avran divifa: 

E con timor da le rimote ville. 

Mentre s’aggirerà la fiamma ultrice, 
Vedran levarfi il fumo, c le faville. 

Ve- 
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Vedova Babilonia, ed infelice, v 
Diran, chi più te Beffa in te ritrova. 

Città sì chiara un tempo , e sì felice ? 

% 

Città eh’ altra in valore antica, e nuova 
Par non averti , or come a un punto folo 
Col giudicio di Dio perdi tua prova? 

E non men préfa da travaglio e duolo 
Sarà 1 ’ avara,' e mercenaria gente 
D' ogni ricco venuta cftranio fuolo ; * - 

Perchè le merci di che a lei fovente 
Solea far preziofo ampio teforo. 

Perir vedrà fui porto inutilmente. 

Nè più porpora, o cocco, argento, od oro. 
Nè margarite, o gemme avran più pregio. 
Nè di biffo, o di feta altro lavoro. 

Anzi in odio verranno ed in difpregio 
Vart d 1 avorio, o di metallo fatti, , 
Benché per mano di fcultore egregio. 

: I fu- 
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I fuperbi edifizj arfi, e disfatti 

Saranno: i marmi o bianchi, o colorati 
Da lontano paefe indarno tratti. 

Potranno i bofchi, e le campagne, e i prati 
Serbar per fè legni odorofi, e fiori. 

Che ad ogni modo non farian curati. 

Come pregiar gl’ incenfi, e gli altri odori. 

Se fin le biade fien neglette, e il grano, 

E 1’ olio, e il vino, e i più efquifiti umori? 

Giumenti, e buoi faran condotti in vano. 

In van cavalli, e cocchi, e più non fia 
Libertà da lei compra, o fangue umano. 

Ov’è, diraflì , il fafto, e l’allegria? 

Ove la gloria antica? ahi, fventurata. 

Quanto cangiata è mai da quel di pria! 

Oimè! quefta è colei di biffo ornata. 

D’oro, e di gemme? oh come in un momento 
L’ hanno le fue ricchezze abbandonata ! 

E da 
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E da lunge afcolcando il fuo lamento; 

E il vallo incendio, e il fumo denfo e nero 
Mirando, d’ orror pieno e di fpavenco 

Griderà da le navi ogni nocchiero: 

A qual’ altro può mai rafTomigliarli 
Coteflo afflitto, e defolato Impero? 

E di cenere il capo, e i capei fparfi 
Dirà piangendo: Ove fon gli alti muri. 

Sì chiari un tempo, ed or dilirutti, ed arfi? 

Ma voi nel Ciel Spirti immortali, e puri. 

Voi generofi Apolloli, e Profeti, 

Godete: eccovi il fin de’ voltri auguri. 

Sciogliete al vollro Dio canori e lieti 
Inni di lode, che compiute in lei 
Ha le voflre fperanze, e i fuoi decreti. 

• • - * • V • 

E qui un Angiol comparfo a gli occhi miei 
Levò un gran fallo, e lo lanciò nel mare. 
Dicendo: Ecco il dellino di collei. 


Con 
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Con tal forza farà ne 'Donde amate :■; < .ù ; ■ ■{ 
oBabiloniarfommcrfa i nè ( piùmai < ^ , 

N’ appariran pur i’ enne, antiche;* e ciliare/. 

Sventurata Città J ; più non: * udrai -A rn j’ì.:.! , 
Di trombe , o cetrei, o pafìorali avene 
Gli ufati fuoni >' o i canti allegri e gai ., > .) 

Nè le giornate amabili* e ferenc,ii : ;[> 

Nè gli artefici induftri , e 1’ arti vane t 
'-.Più rivedrai, nè l’ infelici arene, j h 

Delizie, e pompe fuggiran lontane; '. 

Diverran nomi ignoti e Spofo, e Spola,/. 

E fin la luce mancheratti, e. il pane. 

Perocché fatta fei ftanza odiofa 

Di gente avara, e di lafcivi amanti, 

E fuma ancor la tua reggia orgogliofa •/ { 
Del fangue fparfo de’ Profeti, e Santi. 
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CAPUT DECIMUMNONUM. 

P Ost bac audi<-ui qua fi <z>ocem turbarum mul- 
tar um in calo dicentium: Mie lui a : Salus , ft) 
gloria , ft) Turtus Deo nojlro eft : quia a/era 
ft) jufta judicia funt ejus , qui judica^it de meretri- 
ce magna , qua corrupit terram in proftitutione fua , ft) 
njindica<-uit fanguinem fermorum fuorum de manibus e- 
jus . Et iterum dixerunt: Alleluia. Et fumus ejus afcen- 
dit in facula faculorum . Et ceciderunt feniores <vigintL 
quatuor , ft) quatuor ammalia , ft) adorxwerunt Deum 
fedentem fuper thronum , dicentes: Amen : Alleluja. Et 
<~vox de throno exi'vit , dicens : Laudem dicite Deo nojlro 
omnes fcrnji ejus : ft) qui timetis eum , pufilli ft) magni. 
Et audì<-vi qaafì ajocem turba magna , ft) ficut uocem 
aquarum multar um , ft) ficut naocem tonitruorum magno- 
rum y dicentium : Alleluja : quoniam regna^vit Dominus 

Deus nofier omnipotens . Gaudeamus , ft) exultemus , ft) 
demus glori am ei : quia njenerunt nuptia Agni , ft) ux or 
ejus pr ap ararvi t fe . Et datum eft illi ut cooperiat fe 
byjjìno fplendenti , ft) candido. Byjfinum enim , juftifica- 
. .. A a tiones 
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tiones funt Sanclorum . Et di xtt mibi : Seri he : Beati 
qui ad canai n nuptiarum Agni avocati funt . Et dicit 
mi hi: Hac ajerba Dei oserà funt . Et cecidi ante pedes 
ejus t ut adorarem eum . Et dicit inibì : Vide ne fece- 
ris : conferasus tuus fum , ff) fratrum tuorum haben- 
tium tefiimonium J E s u . Deum adora. Tefiimonium e- 
nim Je su, e fi fpiritus propbetia. Et alidi calum aper- 
tum , ff) ecce equus albus , ff <Jt*i fedebat fuper jjuttj 
asocabatur Fidtlis , ff Verax , ff cum jufiitia judicat , 
ff pugnai. Oculi autem ejus ficut fiamma ignis , ff in 
capite ejus diademata multa , babens nomen fcriptum , 
quod nemo noasit , nifi ipfe . Et asefiitus erat asefte a- 
f per fa fanguine : ff njocatur nomen ejus , Ver bum 

Dei. Et exercitus qui funt in calo , fequebantur eum in 
equis albis , asefiiti byjfino albo , ff mundo . Et de ore 
ejus procedit gladius ex utraque parte acutus : ut in ipfo 
percutiat Gentes . Et ipfe reget eas in asirga ferrea: ff 
ipfe calcat torcular asini furor is ira Dei omnipotentis . 
Et babet in aseflimento , ff in femore fuo fcriptum: 
7{ex regum , ff Dominus dominantium . Et ondi unum 
Angelum flantem in fole , ff clamaasit asoce magna , 
dicens omnibus aasibus , qua a/olabant per medium cali: 
Venite , ff congregamini ad canam magnam Dei : ut 
manducetis carnes regum , ff carnes tribunorum , ft) 

carnet 
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carnes fortium , ft) carnei e quorum , ft) fedentium in 
ipfii , q) carnei omnium liberorum , ft) fer'vorum , fp) 
pufllorum , ft) magnorum . Et <-uidi befliam , ft) regei ter- 
ra , ft) exercitus eorum congregato! , ad faciendum pralium 
cum ilio qui fedebat in equo , ft) cum exercitu ejui . Et 
apprehenfa e fi beflia , ft) cum ca pfeudopropheta : qui 
fecit figrta cor am ipfo , quibui feduxit eoi qui acceperunt 
ckaraEtercm beflia , ft) qui adora'verunt imagitiem ejus . 
Viui miffi funi hi duo in Jlagnum ignii ardenti! in ful- 
phure . Et cateri occifì funt in gladio fedenti! fuper e- 
quum, qui procedit de ore ipfiui : ft) omnei aues fatu- 
rata funt carnibui eorum. 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Quello, un grato e dolce mor- 
morio 

Udii nel Cielo d’ anime infi- 
nite 

Che a gara ripetean: Sia lode 
a Dio. 

Egli de’ giudi ha le preghiere udite ; 

E de’ fuoi fervi, e Patriarchi augufti 
Ha vendicato il fangue, e le ferite. 

Sono i giudicj fuoi veraci e giudi 
Che de l’ iniqua meretrice ha dato. 
Riprovandone il culto, e i riti ingiudi. 

Or 
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Or è negli anni eterni il fumo alzato; 

E qui a cantar di nuovo incominciaro: 

Il Signor noftro e Dio ne fia lodato. 

E gli animali, e i Vecchi umiliarci 
Le fronti lor, e ’n più giulivo fuono. 

Sempre al gran Dio fia lode , ripigliato . 

E torto un altro invito ufcì dal trono : 

Date pur, date a Dio lode, ed onore 
Voi che ’1 fuo Regno eterno averte in dono. 

Cento allor voci angeliche canore. 

Che di leggier talun creduto avria V> 
Di tuonilo turbe, o fpeffe onde fonore, 

Intuonàr lietamente: E così fia. 

Sia lode al noftro Dio, che vive, e regna: 
Di lui godiamo in pace, e in allegria; i ì 

Ecco apparir la vincitrice infegna. 

Già fon pronte le nozze, e il facro Agnello 
Invita già la Spofa eletta, e degna. . 


Ella 
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Ella in ammanto luminofo c bello 
Viene , e figura 1’ innocenza in elfo 
Del fuo felice, e nobile drappello., 

Io poco lunge ad obbliar me fieflo. 

Scrivi, udii dirmi: Avventurata gente, » 
Che del convito può goder da prelibi , ! 

Quella è voce di Dio, che mai non mente, 

L’ Angiol foggiunfe. Allora a’ piedi fuoi 
Per adorarlo caddi umilemente.: • . .j' : 

Ed ei: Poco divario è fra di noi} 

Che fai? forgi, e ti proflra al vero Nume} 

Io fon compagno de’ fratelli tuoi. 

Chi di furor profetico, e di lume 
Pieno ha 1’ ingegno, altra natura prende. 

Pari a la noflra , e s alza oltra il collume . 

Qui s’apre il Cielo, c agli occhi mici rifplende 
Quel lànto albergo d’ allegrezza , c pace : 

Indi un bianco dellrier veggio che fcende. 

Chi 


Digitized by Google 


Giovanni Apostolo Gap. XIX. 159 


Chi ne governa il freni Fido , e Verace 
Si noma, e viene, a giufta afpra vendetta, 

L* occhio girando come Viva face.;, u: > 

Da molte bende trionfali è flretta •,! ! . ■ Zi 

La fronte intorno, ove tal nome è fcritto, 
Ch’ altri intender , fuor d’ effo y indarno afpetta . 

Egli il Verbo Divino ancora è d*tto, ì. 

E ne r ammanto fuo , che fangue piove, 

L’ orme ravvifa de 1’ altrui delitto . 

Però feco dal Ciel fchiera ne move 
Sovra bianchi deftrieri, ed ha Jle vefti 
Bianche, e teflute in guife altere, e nuove. 

La fchiera è , de le pure Alme celefti. 

Cui vuol miniftra a un tempo, e fpettatrice 
De’ fuoi decreti orribili e funefli. 

E a far 1’ ingrato popolo infelice, 

Perciò da 1’ una, e 1’ altra parte acuta 
A lui di bocca efee la fpada ultrice . . 

E quin- 
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E quindi affretta la fatai venuta, r. . ; 

E di ftragi e di morti un nembo apprefta. 
Che attonita farà la terra e muta. 

Però nel lembo eftremo de la velia 

Si legge: II Re de’ Regi, in faccia a cui 

. Altro dominio e fignoria non refla. 

Io flava Hfo riguardando lui $ 

Quando un Angiolo apparvemi nel Sole, 

Che gridando mi volfe a’ detti fui.- 

Egli a gli augei dicea quelle parole: ' ■ 

Venite torto, e alcun non fia di voi 
Che indarno altrove fi raggiri e vole. L 

Ecco, fparvieri ingordi, ed avoltoi. 

Eccovi lauta, e dilicata menfa. 

La qual non carni di giumenti, o buoi. 

Ma d’ illuflri tribuni, e Re difpenfa, 

E di cavalli infieme , e cavalieri , 

Liberi , e fervi , e d’ altra turba immenfa . 

Qui 
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Qui tacque-, ed io, foldati, arme, e deftrieri 
Vidi apprettarli ove raccolti avéa 
Il forte Capitano i fuoi guerrieri. 

Incontro ad etto il fuo drappel fpingea 

* V iniqua beftia a difperata guerra, 

- E i Re feguaci fuoi d’ ira accendea. 

Miferai apparve appena, ecco 1’ afferra’, 
t L'incalza e preme il generofo Duce, 

* E col falfo Profeta in un 1’ atterra. 

* » ' . * . . . 

Ed amendue, dove il lor mal gli adduce. 
Vivi quai fon, li gitta in un ardente 
*1 Stagno di zolfo, e foco, e fenza luce. 

f * • ' * 

Forma il Tettante poi di quella gente 
t Di cadaveri eftinti un cumul vafto, 

.; E di fue carni fa inferamente 
A gli augelli voraci un largo patto. 
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CAPUT VIGESIMUM. 

. . . . * . . *( * , 

E T '■vidi Angelum defcendentem de cAo , babentem 
clauem abyfft , ff) carenar n magnar» in * man u 
fua. Et apprehendit draconem , ferpentem an- 
tiquum , qui e fi diabolui ft) fatanas , ft) liga<vit eum 
per annos mille: ff mifìt eum in abyffum , ff claujìt , 
ff fignarvit fuper illum , ut non feducat ampliai gente s , 
donec confummentur mille anni: ff poft hac oportet il- 
lum fol'vi modico tempore. Et 'vidi feda t ff federunt 
fuper e ai , ff judicium datum e fi illii : ff animai dc- 
collatorum propter tefìimonium J e s u , ff propter <ver- 
bum Dei t ff qui non adoranjerunt be filami ncque ima- 
ginem ejui , nec acceperunt cbaraBerem ejus in frontibui , 
aut in manibui fuii , ft) 'vixerunt , ft) regna'verunt eum 
Christo mille annis . Ceteri mortuorum non 'vixerunt , 
donec confummentur mille anni . Hac e fi refurreBio prima . 
Beatus , ft) fanBui , qui habet partem in refurreBione 
prima : in bit f ’cunda mori non babet potefìatem : fed 
erunt facerdotei Dei , ff Christi, ft) regnabunt cum 
ilio mille annii. Et cum confummati fuerint mille anni , 

fol- 
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fol<vetur fatanas de cantre fuo , fj) exibit , ft) fcducet 
Gentes , qua funt fupcr quatuor angulos terra , Gog , g^ 
Aiagog , congregali t eos in pralium , quorum numtrui 

e fi ficut arena maris . af tender unt fupcr latitudinem 

terra , fg) circuierunt cafra fanElorum , ci<vitatem 
dileElam. Et defcendit ignis a Dco de calo , ft) denjo- 
ranjit eos: ft) dìabolus , feducebat eos , ef in 

fìagnum ignis ft) fulphuris , ^/?/d , g^ pfeudo- 

propbeta cruciabuntur die ac noEle in facula faculorum . 
Et n;idi tbronum magnum candidum , fg) fdentem fu- 
per eum , a cujus confpeElu fugit terra , ft) calum , 
ft) locus non ef in<ventus eis . Et <vidi mortuos , ma- 
gno s ft) pufllos , fante s in confpeElu tbroni , ft) libri 
aperti funt : ft) alius liber apertus ef qui ef 'vita : 
ft) judicati funt mortai ex bis qua fcripta tram in li- 
bns fecundum opera ipforum . Et dedit mare mortuos 
qui in eo erant : ft) mors q) infernus dederunt mortuos 
fuos j qui in ipfs erant : ft) judicatum ef de fngulis fe- 
cundum opera ipforum . Et infernus ft) mors miJJì funt 
in fagnum ignis . Hac ef mors fecunda . Et qui non in- 
•ventus ef in libro njita fcriptus , mijfus ef in fagnum 
ionis. 

O 

«•fi »»S<pi <•$-» db-* 

4* v v V 
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U 1 ' del profondo abiflò una gran 
chiave 

Dal Ciel recando un Angiolo 
difcefe , 

Che in mano avea lunga cate- 
na, e grave. 

Io vidi, io fteflò allor ch’egli la ftefe 
Per avvolgere in efla il ferpe antico j 
Poi quando la raccolfe, e quando il prefe. 

E così ftretto 1* infernal nemico 
Gittato fu dentro a 1’ eterno abiflò 
Affai più predo, eh’ io noi ferivo, o dico. 

Ivi 
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Ivi fu chiufo, c al career fuo prefifloi 1 . ri A 
Lo fpazio d’ anni mille 5 di’ altrettanto 
A la pace de gli uomini era fido. 

Il qual compiuto amaramente in pianto,: . I 

Tornar dovea pien d’ arroganza, e d’ ira 
Sovra la terra, a dimorarvi alquanto. 

Or mentre 1 ’ occhiò attonito s aggira 
Guardando intorno, ecco lucenti, e folci 
Seggi nel Cielo d’ improvvifo mira.< 

Quivi i fanti guerrieri eran raccolti , : ;ì J 
E dicea ben, che a giudicare aflìfi, 1 : > 

La grave e maeftofa aria de’ volti . ; , . 

Io dico quei che da lo ftuol di vid 1 i.% r 
De’ falfi adoratori, anzi che il trillo "f 
Segno oftentar, fur per la fede uccifi . . - . , 1 

Or di vita più bella han fatto acquifto, 

E mill’ anni frattanto in Ciel godranno 
De’ la beata eredità di Cristo. 

Non 
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Non cosi di lor tombe forgeranno 
Gli altri eftinti cadaveri, fe prima 
Finiti gli anni mille non faranno. 

De le rifurrezioni ecco la prima. 

Fortunato chiunque a tanta forte, 

E a sì gioconda vita il Ciel fublima! 

Quella è la fchiera a Dio diletta, e forte. 
Con cui faran di lor effetto vuoti 
L’arco, e lo ftral de la feconda morte. 

i « 

Quelle le nobil’ Anime a’ cui voti 
Cristo confentirà, non che il fuo Regno, 
L’ onor di fuoi Minillri e Sacerdoti. 

Ma del millefim’ anno appena il fegno 
Varcato fia, con 1* alterezza propia 
Tornerà 1’ angue , e con 1* antico fdegno , 

Seco guidando innumerabil copia 
De le più crude, e bellicofe genti. 

Le quai circonda il mar de 1’ Etiopia . 

So- 
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Sono i guerrieri a feguitarlo intenti • ' I' / . 

D’ ogni rimota parte de la terra, * u.;. - 
Come arena del mar, eh’ alzino i venti, ^ r 

Egli 1’ arbitro e duce è de la guerra, 

E gli amici di Dio ne le lor tende, 

E 1’ amata Città circonda e ferra. - 

Ma vivo foco giu dal del difeende. 

Che l’awolge e lo copre ; e il popol tuttò 
In un momento divórando incende . 

Ed egli poi precipita di butto 
Co i due compagni ne lo (lagno accefo, 

. Ove eterno è- 1’ incendiò,: eterno il lutto. 

Qui fui- da nuova maraviglia prefo. 

Che mirai bianco, e luminofo leggio 
Ove il terribil Giudice era afcefoe 

* *■ v ::\ : SJ' . * ‘ ; • *. .* « 

Il qual comparve appena, io più non veggio 
La terra , e il cielo de 1* ufato afpetto ; 

Ma più leggiadra faccia in lor vagheggio. 


./D E L u jA> ooca.l is -se ’o I 5 jVN o ; D 


Poi fra ’l piacer del variato oggetto il* ^ i or n . 
Quanti già fur: ridotti in poca polve, > Ci 
VidijYPflic tremanti: al fuo cofpctto:. . , ) 

Quanti nel, vailo fen T Oceano vxdve, 

E quanpi ne la motte, e ne K Inferno 
Un cieco, obblk>. confufatne are involve. :I 

S’ aprirò i libri, ove ógni fénfo interno , ; 7 • 1 
Ogni parola, ogn’.atto era olefcricto , :0 

E pofcia!de.iai Vita il Libro eterna. i::j r.I 

Il giudicio feguì , còm* eira fcricto , | . r ; o . T 

FauftO'i .o fanello * le -in iquella. guila appunto 
Che ciàfcun tenne il .bianco o il cammin dritto. 

E la Morte , <è X Inferno ad un fol punto 
Cacciati fur nel lago ampio, e profondo, 

E chi non <■ era de la Vita aggiunto li : ! 

A 1’ aureo Libro. Ecco il morir fecondo. 
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CAPUT VIGESIMUMPRIMUM. 

E T 'vidi cdlum no'vam , ft) terram no'vam , 
Primum enim calum , ft) prima terra abiit , 
ft) mare jam non ejl . Et ego Joanncs 'vidi 
fanti am cwitatem Jcrufalem no'vam defcendentem de 
calo a Deo , paratam , Jìcut fponfam ornatam 'viro fuo . 
Et audi'vi 'vocem magnam de throno dicentem : Ecce 
tabernaculum Dei cum homintbus , ft) habitabit cum eis. 
Et ipfi populus ejus erunt , ft) ipfe Deus cum eis erit 
eorum Deus: ft) abjierget Deus omnem lacrymam ab o- 
culis eorum : ft) mors ultra non erit , ncque lutlus , nc- 
que clamor 3 ncque dolor erit ultra , quia prima abierunt. 
Et dixit qui fedebat in throno : Ecce m'va facio c- 
mnia . Et dixit mihi : Scribe , quia hac <-verba fidelijfi- 
ma funt ft) 'vera . Et dixit mihi : Fatlum ejl . ego 
fum oc, ft) a: initium , ft) finis. Ego finenti dabo de 
fonte aqua <vita , gratis , Qui 'vicerit , pojjidebit hac , 
ft) ero illi Deus , f) ille erit mihi filius , Timidis au- 
tem , ft) increduli , ft) execratis , ft) homicidis , ft) for- 
ine atoribus , ft) 'vcncficis , ft) idololalris , ft) omnibus men- 
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duci bus , pars illorum erit in ftagno ardenti igne ft) ful- 
pbure : quod eft mors fecunda . Et njenit unus de feptem 
Angtlis babentibus pbialas plenas feptem piagli nouijft- 
mis , ft) locutus e fi mecum , dicens : Veni , ft) oflendam 
tibi fponfam , uxorem Agni . Et fujlulit me in fpiritu 
in montem magnum ft) altum , ft) oftendit inibì ciui- 
tatem fan [l am Jerufalem defeendentem de calo a Deo , 
babentem claritatem Dei ; ft) lumen ejus fimile lapidi 
pretiofo tamquam lapidi j affidi! , fìcut cryflallum . Et 
babebat murum magnum ft) altum , babentem portas 
duodecime ft) in portis Angelos duodecim, ft) nomina in - 
fcripta , qua funt nomina duodecim tribuum filiorum 
Jfrael. Ab Oriente porta tres , ft) ab Aquilone porta tres , 
ft) ab Auflro porta tres , ft) ab Occafu porta tres . Et 
murus ciuitatis babens fundamenta duodecimi ft) in i~ 
pfìs duodecim nomina duodecim Apoftolorum Agni . Et 
qui loquebatur mecum , babebat menfuram arundineam 
aurcam , ut metiretur ci<uitatem > ft) portas ejus , ft) 
murum . Et ciruitas in quadro pofita e fi , ft) longitudo 
ejus tanta eft quanta ft) latitudo : ft) menfus eft ci<z>i~ 
tatem de ar andine aurea per ftadia duodecim millia : fft) 
longitudo , ft) altitudo , ft) latitudo ejus , aquali a funt . 
Et menfus eft murum ejus centum quadraginta quatuor 
cubitorum , menfura bominis , qua eft Angeli . Et erat 
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flruclura muri ejus ex lapide jafpide j ipfa 'vero ci'ui- 
tas t aurum mundum fìmile 'vitro mundo . Et fundamen- 
ta muri ci'vitatis 3 omni lapide pretiofo ornata . Funda- 
mentum primum , jafpis : fecundum , fapphirus : tcrtium , 
chalcedonius : quartum , fmaragdus : quintum , fardonix : 
fextum y fardius : feptimum , chryfolithus : oElauum , he - 
ryllus : nonum , topazjus : decimum , chryfoprafus : unde- 
cimum , hyacinthus : duodecimum , amtthyflus . Et duo - 
decim porta , duodecim margarita funt , per fngulas : ft) 
Jtngula porta erant ex Jìngulis margaritis : ft) platea ci - 
•vitatis y aurum mundum 3 tamqu am 'vitrum perlucidum. 
Et templum non 'vidi in ea. Dominus enim Deus omni- 
potens templum illius efì t .ft) Agnus . Et cicvitas non 
eget fole , neque luna , ut luceant in ea . ‘Nam claritas 
Dei illuminahit eam , ft) lucerna ejus efì Agnus . Et 
amhulahunt gentes in lamine ejus : ft) reges terra afe - 
rent gloriam fuam ft) honorem in illam . Et porta e- 
jus non claudentur per diem : nox enim non erit illic. 
Et afferent gloriam ff) honorem gentium in illam. *Non 
intrabit in eam aliquod coitiquinatum , aut abominationem 
faciens y ft) mendaciumy nif qui f cripti funt in libro 'vi- 
ta Agni. 
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Lfin la terra dileguo flì ; e 
fparve 

Con efla il mare, e il cielo 
a 1’ occhio mio : 

E nuovo cielo, e nuova ter- 
ra apparve. 

Io vidi la Città Tanta di Dio 

Nuova Gerufalemme, e parea ch’ella 
Da r Empireo movefTe almo natio . 

' . . t 

Così venendo giù di della in della. 

Ad accoglier T elette Alme fcendea. 

Come a lo fpofo ornata fpofa e bella. 

E u- 
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E una gran voce intefi, che dicea. 

Mira: Ecco il Tabernacolo Divino, . 

Che da gran tempo gli uomini actendea. 

Or compiuto con lode il lor cammino, 

11 foggiorno con Dio comune avranno, J 

. Lui. vagheggiando ognora, e da vicino* 1 

La Gente eletta, e il Popol Tuo faranno i i . 
Dio con loro, ed in lor ritroveraffi , 

E Teco f immortai gloria godranno. . 

Da gli occhi lor, fors’ anco umidi, e baffi, 

Ei tergerà ben tofto il pianto antico. 

Nè più d’ Affanno , o Morte il nome udraffi 

Qui Dio con ragionar dolce ed amico. 

Volto a me diffe: Ecco io rinovo il tutto: 
Scrivi, che troppo certo è ciò ch’io dico. 

Io che creato ho ’l mondo , io 1* ho dillrutto : 

I miei giudicj eterni, c le fecrete 
Mie cure al fin prefiffo ho già ridutto. 

Io 
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Io tengo un fonte d’ acque chiare , e liete, 

E per farne ad altrui largo ceforo , < 

Io non richieggio in efloi altro; che iete . 

Ma pria vuolfi faticai e pòi riftoro:- 
E chi di guerra ufcendo, e di periglio f 
Non vinfe, intorno al crin non cinga alloro. 

Chi dal campo a l’ incontro, e da 1’ efiglio ' i 

Tornerà vincitor , accolto fia > o • 

Da me, qual padre accoglierebbe un figlioù 

Gli altri poi, che al principio de la via 
Mettono il piede in volontario inciampo, 

E caggion per malizia, o codardia; i 

O che lafciando il Sol, feguono il lampo, 

O che di fpade armati, e di magie 
A fparger fangue umano efcono in campo: 

E chi le frodi adopra, e le bugie, n 
E chi d’ ozio fi nutre, e di mollezza, 

E d’ amorofe inutili follie; I/: jj.V. 

Nel 
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Nel lago pien d’orrore, e d’amarezza, v 
Ove Aà la peggior feconda morte , 

La pena avran di lor fcelleratezza . - . iy'O 

Allora un de 1’ Angelica coorte , 

Che i fette vali d’ ira avea già fparti , 
Chiudendo il fine de 1’ umàna forte, : 

Ragionò meco, e difle ; Io vo’ guidarti j 
Ove la Spofà de I’ Agnel vedrai, .•» .. . 

. E tutte le fue ricche, e .belle parti . u fi' 

E follevandom’ etto, iò m’ innalzai 

Sovra la cima di un aprico monte, •„ > . 

Che gli altri vince di grandezza aliai . ! 

Ivi di Dio la Città fanta a fronte 
Ali vidi, che fpargea divina luce 
Intorno al fuo chiarimmo orizzonte. 

Tutta di fuor, d’intorno, e dentro luce 
Come diafpro, e retta 1’ occhio incerto 
Se più il crittallo, o la Città riluce. 

Sor- 
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Sorge il gran muro fpaziofo, ed erto, 

E v’ ha dodici porte eterne, e belle, 

Ond’ è al felice albergo il varco aperto . 

Dodici Spirti al limitar di quelle 
Vegliando Hanno, e le figure fcolte 
De le Tribù fi leggon d’ Ifraelle. 

Tre porte all’ Oriente fon rivolte. 

Tre verfo il polo, ove rifplende Arturo, 

Tre a 1’ Occidente, e tre al Meriggio volte. 

Dodici eletti fondamenti ha ’l muro , 

Onde fi regga eternamente, e nomi 
Ad onta d’ ogni fecolo futuro. 

V’ hanno dodici A portoli i lor nomi. 

Che del celefte Agnel tratti al difio, 

I falfi Numi han combattuti, e domi. 

Qui con fua canna d’ oro il Duce mio , 

A guifa d’ uomo, a mifurare imprende 
Le porte, il muro, c la Città di Dio. 

Que- 
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Quella da quattro lati fi comprende, 

E quadra è affatto, perciocché in larghezza 
Spazio altrettanto che in lunghezza prende. 

Nè più, nè meno grande anco è 1’ altezza, 

Ed è di mille e cinquecento miglia 
Tutto f intero giro di fila ampiezza . 

Di bel diafpro il muro, ( oh maraviglia! ) :I 
E tutta la Città comporta è d’ oro , 

Che di mondezza al vetro raflòmiglia. M 

S’ io miro i fondamenti, oh qual teforo 
Di gemme , e in che leggiadro ordin difpofte , 
Che l’ornamento accrefce, ed il decoro! >. 

Dodici , 1’ una preflo a 1’ altra porte , - 

Son , nè altre più ferme , o più lucenti 
Di lor. Natura induftre ha mai compofte.- 

Così forma il primier de’ fondamenti 

Diafpro verde, e in quelle parti e in quefte 
Sparfo di macchie nitide, e rubent . 

D d Se- 
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Segue il Zaffiro di color celelle, j ' 1 

Da punti d’ oro in mille guife ornato , 

Che fcintillanti delle crederete. 

Onor del Sacerdozio, e del Papato, 

In alto pregio da 1’ antica Chiefa 
Tenuto, e facro al fommo Nume e grato ► 

Indi il Carbonchio, che qual bragia accefa 
Rifplende: e quarto lo Smeraldo viene, 1 ’ 
Duro così, che non riceve offefa: » , 

E sì verde è il color che in le contiene , 

Che n’empie l’aria intorno, e l’occhio alletta, 
E la villa conforta, e la folliene. 

Succede al quinto fondamento eletta 
Pietra nera nel fondo, e rolfa in cima 
Bianca in mezzo, e Sardonico vien detta. 

Quando la fella gemma io vidi prima. 

Veder mi parve viva carne umana, 

Sardio nomata dal Sardenfe clima. 

Vi- 
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Vicino a lei li adatta, e vi s appiana 
Crifolito , che d’ or velie il colore , 

E dal chiaror del mar non s’ allontana. 

Il Berillo è 1’ ottava , e ben maggiore ■ 

Che qualunque altra gemma j egli ha fembianza 
Del ceruleo purilfimo liquore. 

Appreflo ha tal , che tutte 1' altre avanza 

r In fua grandezza , e nomali Topazio , 

Che di foglia di poro hà Somigliànzà. 

Decima tra le gemme ottien lo fpazio, 

E de la Bella pianta il fugo imita 
Nel Tuo colore opaco il Crisopazio. 

Indi lo fguardo a vagheggiarlo invita 
Il dilicato azzurro del Giacinto, 

Che acquiBa a ciel feren luce infinita. 

Vien 1’ Ametiflo in fine, ed in un, tinto 
Par dal color de le vermiglie rofe, 

E di viole pallide dipinto. 

D d i Ma 
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Ma qual’ ingegno, o qual mano compofe r : i 

Cotefte porte ( attonito gridai ) 

Di bianche margarite e preziofe? 

Ove lafcio la piazza che mirai? 

E il pavimento d’ oro, in cui davanti 
Aver lucido vetro m’ avvifai ? j ’ . . 

Tempio non vidi in que’ recinti fanti j ’ 

Che Dio fteffo era ilTempio, e’1 facro Agnello, 
Tempio de le felici Anime amanti. . 

E neppur vidi il Sole, e dietro a quello 
Seguir cinta di rai 1’ argentea Luna j 
Che fenza d’ ehi affai 1’ albergo è bello i 

Ivi un chiaro fplcndor, che non imbruna. 

Da la divina faccia efee e sfavilla. 

Nè turbarlo può mai nebbia importuna. 

E la face che in mezzo arde e fcintilla, 

E* T Agnello medefmo. O viva face! 

O bel veder come fiammeggia e brilla! 

, . Al 
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Al Tuo lume immutabile vivace. 

Timide un tempo, or moveran le genti 
I palli loro in ficurezza e pace. 

Ivi i tefori loro, e gli ornamenti. 

Ivi le glorie, e i fatti introdurranno 
De’ più famofi Imperi i Re poflenti. 

, V 

Nè a temer fuon di trombe, o d’arme avranno: 
Anzi difchiufe a la Città d’ intorno 
L’ eterne porte in ogni dì vedranno. 

E vuol dir Tempre , il dire in ciafcun giorno.' 

Io non parlo di notte, e tanto batta. 

Poiché notte non regna in quel foggiorno. 

E molto men ogni alma immonda e guafta 
Potrà toccar le fortunate foglie j 
Che il varco a quelli fol non fi contratta 

Cui 1’ aureo Libro de la Vita accoglie . 
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E T ofiendit mihi flumium aqu* mit* s fplen- 
didum tamquam cryjìallum , procedente/», de 
fede Dei , ft) -Agni . In medio piate* ejus , 
ft) ex utraque parte fluminis lignum mit * , afferens frur 
Bus duodecim , per menfes fngulos reddens fruBum fuum , 
ft) folia Ugni ad fanitatem gentium . Et omne male- 
diBum non erit amplius : fed fedes Dei , ff Agni in 
illa erunt , ft) ferivi ejus fermient illi . Et midebunt 
faciem ejus : ft) nomen ejus in frontibus eorum . Et 
nox ultra non erit : ft) non egebunt lamine lucerna , nc- 
que lamine folis , quoniam Dominus Deus illuminabit 
illos , ff) regnabunt in fecula ftculorum . Et dixit mi- 
hi : H*c merba fidelijfima funt ft) nera . Et Domi- 
nus Deus fpirituum prophetarum mifit Angelum fuum 
oflendere fermis fuis qu* oportet fieri cito . Et ecce 
menio moloc iter. Bcatus , qui cuflodit nerba propheti* 
libri hujus . Et ego Joannes , qui audimi , ft) midi h*c. 
Et poflquam audijfem , ft) midijfem , cecidi ut adorar 

rem 
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rem ante pedes Angeli, qui mihi hac ojìendebat : ft) di- 
xit mihi : Vide ne feceris : confervus enim tuus fum , 
ft) fratrum tuorum Prophetarum , ft) eorum qui fer- 
vane verba prophetia libri hujus : Deum adora . Et 
dicit mihi : *Ne fignavcris njerba prophetia libri hujus : 
tempus enim prope efl . Qui nocer , noceat adhuc : ft) 
qui in fordibus efl , fordefcat adhuc : ft) qui jufìus 

efl t jufìificetur adhuc : ft) fanElus , fanclificetur ad- 

huc . Ecce venio cito , ft) merces me a mccum efl , red- 
dere unicuique fecundum opera fua . Ego fum * , ft) a , 
primus , ft) noviffìmus , principium , ft) finis . Beati , qui 
lavant flolas fuas in fanguine Agni : ut fit poteflas eo- 
rum in Ugno 'vita , ft) per portas intrent in civita - 
tem. Foris canes , ft) venefici, ft) impudici, ft) homi- 
cida , ft) idolis fervientes , ft) omnis qui amat ft) fa- 
cit mendacium . Ego J e s u s mifi Angclum meum , te- 
flificari vobis hac in Ecclefiis . Ego fum radix ft) 
genus David , flella fplendida ft) matutina . Et fpiri- 
tus ft) fponfa dicunt : Veni . Et qui audit , dicat : Ve- 
ni . Et qui fìtit , veniat : ft) qui vult , acci pi at a- 
quam vita , gratis. Conte fior enim omni audienti ver- 
ba prophetia libri hujus: Si quis appofuerit ad hac , ap- 
ponet Deus fuper illum plagas fcriptas in libro ifìo . Et 
fi quis diminuerit de verbis libri prophetia hujus , au- 

fret 
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feret Deus partem ejus de libro 'vita , ft) de ci'vita- 
te fartela , ft) de bis qua [cripta funt in libro iflo . 
dicit qui tejlimonium perbibet ijìorum . Edam <venio 
cito : Amen . Veni , Domine J e su. Grada Domini 
nojtri Jesu Christi cum omnibus njobis . Amen . 
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H e più ? d’ acque vitali un lar- 
go fiume 

Dal folio de 1* Agnel , quali 
lucente 

Vetro, ufcir vidi, e del fuper- 
no Nume : 


E vidi che fcorrea foavemente 

Per mezzo il ricco pavimento aurato, 
Traendo al dolce mormorio la gente. 


Sorgean da Y un del fiume e f altro lato 
Vaghi virgulti, ed arbofcei di vita. 

Germi felici del primiero fiato. 

E e Pian- 
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Pianta non v’ha non pur lieta, e fiorita. 

Ma che non fia di frutti eterni, e novi 
Per ciafcun mefe adorna e riveftita: 

Nè fronda che a l’altrui vita non giovi. 

Onde più profperofa , e più ferena 
Ringiovenifca ognora e fi rinovi. 

La colpa, di miferia, e d'error piena, 

N’ è lunge eternamente, e in un con quella 
L’ acerba irreparabile fua pena. 

Ivi di Dio la Sede augufta, e bella, 

E del candido Agnel, grazia, diletto * 

E pietà fpira a chi s’ affila in ella . 

Nè fol mirando il buon popolo eletto. 

Gode di lei, ma del divino volto. 

Con cui la perde ogni più chiaro obietto. 

Ciafcuno in fronte il nome eterno ha fcolto. 
Recando ad alta e fingolar ventura 
Fra’ fuoi miniftri e fervi eflere accolto. . 

Lun- 
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Lunge ogni nube, o denfa notte ofcura: 

D’ uopo non v’ ha di Sole , o d’ altra face , 
Che appena fplende, e picciol tempo dura. 

Dio n è la chiara lampa, e ’l Sol verace : 

Nè per volger di fecoli giammai 

Fine avrà il Regno , e l’ immortai fua pace . 

Qui l’Angiolo mi dille : E’ tempo ornai 
Che quel s’ adempia per voler del Cielo, 
Che, mercè mia, veduto, e udito hai. 

Così fciolfe il gran Dio 1 ’ ofcuro velo 
De gli eterni difegni a’ fuoi Profeti , 

E così a me lo fciolfe j e altrui noi celo * 

E dice : Or via fiate animofi , e lieti. 

Fedeli miei, per eh’ io ne vengo rn fretta 
A dar 1 ’ ultima mano a’ miei decreti . 

O ben felice chi ferbata, e letta 
Avrà tal Profezia, dove gran parte 
De’ miei fenfi immutabili ho riftretta. 

E e z Si 
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Sì dice* ed io Giovanni in quelle carte 
L’ attello, io fteflo che tai cofe ho villo, 

Tai cofe udito, e fcritto a parte a parte. 

E poich’ egli ebbe al mio defir provvido , 

Dal mio buon Duce congedato fui 
.Dopo il sì vario afpetto or lieto, or trillo. 

Ma pria cader di nuovo a’ piedi fui 

Volli, ed ei mi trattenne, e a dir riprefe: 
Servo io mi fon, come i fratelli tui. 

A Dio gli affetti, e le preghiere accefe, 

E culto, e onor per debito convienfi. 

Onde il bel lume a 1’ alma tua difcefe . . 

Così 1’ Angiol a ’ miei deliri intendi 

Fin pofe, e poi lo ftelfo Iddio mi fchiufe 
In cotal guifa gli ultimi fuoi fenli. 

Non fian per tuo configlio al mondo chiufe 1 / 
Le Profezie di eh’ io grazia ti fei 3 
Che già tra poco le vedrà conchiufe . 

Chi 


Digltized by Google 


Giovanni Apostolo Cap. XXII. 


li) 


Chi crudelmente opprime i fervi miei, 

Nel fuo mal retti j e non ritragga il piede. 
Chi 1’ ha invefcato in fozzi affetti e rei. 

E chi ferba Y onor de la mia fede , 

Di ferbarlo non retti} e più s accrefca, 

E fplenda in fantità, chi la pofliede. 

Tofto avverrà che in altro afpetto io m’ efca , 
D’ ineforabil Giudice e fevero,' 

E che la mia venuta a gli empj increfca. 

Moflrerò fgombro d’ ogni nebbia il vero 
De le occulte opre umane, e chi varcato 
Abbia, vivendo, il manco o il buon fenderò 

Meco la mia mercede, e da 1’ un lato 
Il premio avrò, da l’altro avrò la pena. 
Qual vuolfi al giufto od al contrario flato. 

Io de la vita altrui fon foce e vena: 

E quel deftin che dal mar tragge i fiumi. 
Quello nel fen del mar poi li rimena . : 

E e 3 Chi 
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Chi d’ innocenti adorno e bei coftumi 
Bagna nel fangue de 1’ Agnel le vefti 
Sparfe di chiari intorno e fanti lumi; 

Felice lui! che giunto a le celefìi 

Soglie temer non può forza, o cuftode 
Che fui primiero limitar 1’ arrefti : 

Ma dentro accolto a la Città con lode, ... 
Al vital legno Benderà la mano. 

Cui tempo edace o tarlo unqua non rode. 

Dal mio Regno immortai pianga lontano 
Chi fuffumigj adopra e malefici, 

. E chi fi lorda e bee di fangue umano. 

Lunge, cani affamati, ed impudici; 

Lunge, fpergiuri, e molli, e voi ch’ergete 
A’ falfi Numi altari ed edifici. 

Io le più Arane cofe, e più fegrete 

Ne la mia Chiefa ho rivelato al mondo, 
Perchè non dorma in languida quiete . 

!".» _ Io 
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Io del fangue Davidico e fecondo. 

Io mattutina {iella e luminofa. 

Che ’l più bel dì precorro e ’l più giocondo 

Lo Spirito Divino, e la fua Spofa 

Dicendo va: Signor, vieni, e rifplenda 
Teco l’ infegna tua vittoriofa. 

Or chi n afcolta, un tal linguaggio apprenda. 
Nè al fuon refifta de l’ interna voce ; 

Ma, Vieni, vieni, a dir tolto riprenda. 

E mova a un tempo fielTo il piè veloce 
Verfo la fonte d’acqua eterna, e viva; 

Se pur di fanta fete ardor lo cuoce. 

Piana per tutti è 1’ odorofa riva, 

E pago il dolce umor fol del defio, 

L’ avide labbia d’ inaffiar non fchiva. 

In quelli accenti il fuo dir chiufe Iddio. 

Or convien che feguendo il fuo volere. 

Io chiuda con minacce il libro mio. 


Se 
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Se le narrate cofe eterne e vere 

Cangiate mai per opra altrui faranno 
O manche, od accrefciute, e non fincere; 

Sul capo di coftui difenderanno 
Tutte le piaghe orribili e funefte 
Che in quello libro regiftrate Hanno. 

E farà Dio che parte a lui non rette 
Nel Libro de la Vita, e che giammai 
Non metta il piè ne la Città celefte. 

Così mi ditte Iddio: Così dirai; 

E ’l fappia il popol tutto . Or’ io 1’ ho detto . 
Ed ei tutt or ripiglia: Io vengo ornai. 

Ah sì, vieni, o Signor, vieni, o diletto 
Alio ben , vieni , mia luce ; e torto fia . 
Scenda in voi la fua grazia, e ’l voftro petto 
Di fè tteflà riempia, e in voi fi Aia 


REN- 
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A DIO 

DELL’ AUTOR E. 



, deh come io falli , e a quale altezza , 
i qual loco, che pur dietro guardo? 

1’ ali aggiunfe, e chi foderine il guardo 
’l folgor del cammino , e tra l’ afprezza ? 

Era la tua diletta Aquila avvezza 

Al raggio eterno , e v’ accendea lo fguardo ; 

Quindi il voi non apparve incerto, o tardo 
Nel dolce afpetto d’ immortai bellezza. 

/ 

Dov’ io lento a 1’ incontro Augel paludre 
Da 1’ ime valli non fapea levarmi, 

Ned altro avea, che falfi lumi, intorno. 

. ; ’ ! . > ' . 

Miraeoi di tua grazia alma ed illudre, 

Che pote'o fola al maggior uopo aitarmi, 

E tra 1’ ombre feoprirne un s\ bel giorno ! 


NOI 
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, 7 . V 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revifione , ed ap- 
provazione del P. F. Paolo Antonio Ambrogi , Inqui- 
fitore di Padova, nel Libro intitolato: V Apocalijfe di 
< S. Giovanni in Verfì Italiani , dedicata alla Santità di 
N. S. Papa Benedetto XIV. da Locrefto P. A. non eflèr 
cofa alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente , per atteftato del Segretario Nòftro j niente con- 
tra Principi, e buoni coftumi j concediamo Licenza a 
Giufeppe Cornino , Stampatore in Padova, che pofla ef- 
fere ftampato, ofiervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e prefentando le lolite copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dato li 17. Gennajo 1742. r ■ ' 

... , 

: , - 

• ‘ f 

( Gio. Alvife Mocenigo IL Rif. 

( Giovanni Querini Proc. Rif. 

( 


Reg. in lib. a c. 5^. 

Agojlino Bianchi Segretario. 
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